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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


® GIUGNO - Stoccolma. La dichia: 
railone fatta dai generale Holmquist, 
comandante supremo dell'Esercito sve: 
dese, che 


più presto 
into si pensi, ha fatto una pro- 
fonda impressione in tutta la Svezia 


Tirana - Questa mattina, in aereo 
Speciale, il Luogotenente del Re è 
partito per Tetowo, prima tappa della 
Sua visita ufficiale alle muove provin. 
cle del Dibrano 


I* LUGLIO - La Linea. Un grave in. 
Cendio è scoppiato nel porto di Gibil- 
terra; il fuoco si è manifestato nei de- 
positi di carburante di Cotling Istand 

In seguito al rapido propagarsi delle 
fiamme 159 serbatoi, contenenti cl 
AGRO 1000 litri di benzina, sono esplosi 


personale detla Legazione. 
sentanti delle organizzazioni 

delle Scuole e della  coltettività 
italiana. 


? LUGLIO - Roma. Dal i* marzo al 
30 giugno del corrente arino le Porre 
aeree e contraeree italo-tedesche han- 
no abbattuto nello scacchiere del Mi 
diterrane 1394 velivoli anglo-americ. 
ni Si calcola che con gii aerei siano 
andati perduti non meno di to 
Vomini degti equipaggi. 


Lisbona » Ri ha da Washington che 
Lord Malitax è stato chiamato @ rap: 
parto da Churchili. L'Ambaselatore 
britannico $i fermerà nella capitate 
inglese per otto settimane. 


3 LUGLIO -» Lisbona. La + Radio 
Nazionale » ha da Buenos Alres 

«71 Senato nord-americano ha 
provato, e inviato alla Casa Mianca 
per la firma det Presidente, il pri 
fetto di legge. già approvato dalla 
Camera dei Rappresentanti, relati 
yo allo stanziamento di 1 miliardi © 
33 milioni di dollari per le spese di 
Kuerra. DI questa somma più di x 
miliardi saranno dewniuti a favore del- 

ee dell'Eseretto. I nuovo 

programma prevede fra l'altro la co- 
struzione di #.IW velivoli 


4 LUGLIO - Roma. Viene pubbli. 
gato un forte discorso che il Duee ha 
promunetato nella riunione det Diret. 
torio det Partito tenuta 1 3 Giu: 


trovavano, fra 

RII altri. fl generale Sikorekî, canon del 

Governo nominale notanto residente 

Londra, e sua figlia, che sono rima» 
3 vecist sui colpo. 


4 LUGLIO - Madri&. Persone giunte 
da Algestras informano che le autorità 
britanniche di Gibilte: 


re l'ondata di 
Feazione suscitata dall'annuncio della 
sctagura. 


AZIENDE 
AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sa 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il Vicepresidente del Consiglio ro- 
meno prof. Mihai Antonescu è stato 
ospite per alcuni giorni del Governo 
Italiano, accompagnato dal Sottosegre: 
tarlo alla Propaganda prof. Alessandro 
Marcu, dal Direttore della Sezione Eco- 
nomica -del- Ministero. degli -Esteri- Mic 
nistro Petala, dal colonn. Turtureanu 
Capo Gabinetto Militare del Presidente 
Segretario di Lega- 
zione Barbul e da altri funzionari. fl 
Ministro d'Italia a Bucarest, barone Bo- 
va Scoppa ha viaggiato col Vicepresi. 
dente, mentre il Ministro di Roc 
mania a Roma presso il Quirinale Ecc 
Grigorcea, si è recato a incontrare 
l'illustre ospite a Tarvisio, insieme con 
una Delegazione del Ministero degli 
Esteri e al Ministro Plenipotenziazio 
marchese Rossi Longhi. L'Ecc. Antome, 
Scu è giunto a Venezia il 29 giugno rice: 
vuto alla stazione dal Sottosegretario 
di Stato agli Esteri Ecc. Bastianini. che 
era accompagnato  dall'Ambasclatore 
Giannini, dai Ministri Plenipotenziari 
conte Vitetti e conte Vidau e da aitri 
funzionari del Ministero degli Esteri. A 
Venezia l’Ece. Antonescu ha conferito 
con l'Ecc. Bastlanini su questioni di 
carattere economico e di carattere cul- 
turale; dopo di che la delegazione ro. 
mena e l'Ecc, Bastianini col seguito si 
sono recati a Rocca delle Caminate. 
Nei lunghi e cordiali colloqui tra 11 
Duce e il Vicepresidente del Consiglio 
romeno è stato riaffermato il proposito 
delle due Nazioni di rendere sempre 
più stretta la loro collaborazione e si 
constatata la perfetta identità dl ve- 
dute sulla condotta militare e politica 
della guerra che l’Italia e Romania, in- 
sieme alla Germania e alle altre Po: 
tenze alleate strenuamente combattono 
Nella ferma decisione di conquistare la 
vittoria, Il 2 luglio l'Ecc. Antonescu in 
forma privata ha trascorso la giornata 
a Roma, dove è stato ricevuto da S. A. 
Reale il Principe di Plemonte e ha vi- 
Sitato il Pontefice, Infine col suo segui: 
to si è recato a San Rossere dove gli 
è stata concessa udienza dalla Maestà 
del Re Imperatore. Nel pomeriggio del 
3 luglio la Delegazione romena ha la- 
sciato San Rossore per rientrare a Bu- 
carest, 


NOTIZIARIO VATICANO 


* A ricordo del suo 25° di consa- 
crazione episcopale, Pio XII ha rivolto 
a tutta la Chiesa una lettera Enciciica, 


Richiedete espres- 
samente Cipria 


produzione propria 


fel Anche 
voi, Signore, desiderate di distinguervi con 


Belle e attraenti.sono queste sp 


una pelle giovane, elastica @ morbida. Sa il 


viso deve essere bello e curato, ancor più 

deve esserlo Il corpo. Curate il vostro corpo. 

VI sentirete più fresca e più sicura di 
vol siessa. Usete giornalmente Cipria 
VASENOL per il corpo, 


invecchiamento naturale 
amale garantite 


CHIANTI 


Cara Vinicola 


BARONE RICASOLI 


Firenze 


ACQUA DI COLONIA 


Sure CLASSICA DUCALE 


nella quale tratta della Chiesa in quan- 
to Corpo! Mistico di Gesù Cristo, e del- 
la nostra unione a Cristo nella medesi- 
a. L'Enciclica si inizia con le parole 
«Mystici corporis » e porta la data del 
293 giugno, festa del SS. Pietro e Paolo, 
Questa Enciclica che è una trattazio- 
ne teologica sulla Chiesa, costitui- 
sce una limpida affermazione di dot- 
trina cristiana. Nella prima parte si 
commentano le parole di S. Paolo che 
ber primo chiamò la Chiesa: « Corpo di 
Cristo » nella seconda, il Papa parla 
della nostra unione a Cristo nella Chie 
sa © per la Chiesa. L'Enciclica segnala 
Quindi una scia di errori che si sparse» 
‘o in tempi recenti sul soggetto del 
Corpo Mistico e termina con un calo» 
roso invito all'unione di tutti alla vera 
Chiesa di Gesù Cristo, 


® A chiusura dell'anno Giubilare, il 
Papa ha ricevuto nella sala del Con- 
cistoro 11 Comitato Italiano per il Giu 
bileo presieduto dal Cardinale Granito 
di Belmonte insieme a numerosi colla» 
boratori del volume «Scienziati bd ar 
tisti italiani a S.S. Pio XII» che è si 
to offerto in omaggio unitamente a 
tri doni e ad una nuova sommi 
l'erigenda. chiesa. di Sant'Eugenio con 
la quale l'Italia ha raggiunto il cospi 
cuo obolo di L. 11.500.000. Erano pre 
senti 23 Sen 29 A 
Papa ha pr 
evatissimo di 
timenti eccelsi 
It 


scorso impron 

fervorosi per la dilet 
i fede dalla venuta di $. 
a, non venne mai meno. 
quest'anno si è mperimentato come 
alla cattolica mantenga vivo il vin 
colo che la unisce alla cattedra di 
Pietro da quando sull'alto del Campi 
doglio pose la Croce al posto dell'A 
quila. Questi sentimenti sono stati tra 
seritti e tramandati per meglio con 
giungere l'attaccamento del popolo che 


sente © vive la devozione alla provvi- 
denziale missione di Roma, centro del 
la Chiesa Cattolica. Pio XII diceva 
a sua profonda consolazione nel 


vedere come il pe 


siero, l'amore, la fi 
deltà sia pr tita nel po 
polo italiàno così da potersi paragonare 
Questo periodo, con l'età più bella della 
Chiesa mentre si vano di disto- 
9 con fallaci @ pernicione teorie. 
di questi sentimenti sono i doni 


Offerti e l'obolo Quella chiesa 
dedicata al suo predecessore, di cui cgl 
detto la prima pietra, segno di 


ne fl volume donata 
fa fede che arte, scienza e lavoro sono 
Uniti alla fede religiosa. Volume che si 
apre con le parole Tu es Petrus e che 
si chiude con il monito della missione 
della Chiesa, segno di una devozione 
che è baluardo contro tutte le lotte 
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ROMANA 


PICCOLA 4 ; tazione Clima! 
E gi RERVORI. shock 


viioci Addizia nea 
sof d { terapia. Seudillo Capodimonte, Na- 
— poli. Telet. 77-174. Dir. Prof. Gene: 
foso Colucci, Villa e Villini separati 
in piena campagna. 


LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono aversi 
dovunque franco scrivendo 


LIBRERIA LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 


FABBRICA 


ITALLALEOIOs; MUANO completo; non soltando perché sono in 
VIA D CASTALDI MA TUNTOND ASS, corso concessioni di ricompense, an- 
che massirre, al Valore Militare, ‘e ac- 
certamenti di gloriosi  olocausti, ma 
ghe si accendessero contro il suo pa- anche perché non è facile stabilire, 
trimonio divino. PI. ittuale buro per tanti e tanti valorosi, che non pos- 
rasca il popolo cere e, tranquile À sono non essere stati sportivi, la cer- 
lità, giustizia e allora la Chi tezza della loro appartenenza a società 
k-- p sportive in effettiva qualità di tesserati. 
to b imo= — Si è riunito alla presenza del Pre- 
e arttà operan: ne > sidente del C.O.N.L il comitato sclenti- 
Decie dei presenti, ricordando - fico del Servizio Medici degli sportivi 
Quelli che sono sottoposti a duriasi / 4 y del C.O.N.I. Tale comitato è presiedu- 
prove, invocando l'abbondanza dei pr 7 to dal prof. Bonizzoni, ed è composto 
mi divini Pio XI di è Quindi tratte. P da personalità mediche particolarmente 
lei presenti. atte @ risolvere | problemi di medicina 
" dello sport. 

SPORT Nella riunione sono stati esaminati 1 
* C. 0. N. I. - Nei più importanti problemi di ordine 
sentata dal Presidente ue lazione pre. È scientifico concernenti la medicina spor- 
al Segretario del P. N, Y. circ n I » N tiva, tenuto conto delle direttive re- 
tributo di erolamo e di porsi! cone centemente emanate dal Segretario del 
È ruvi itallani alta Patria Re # P. x 3 Selative allo sport nelle at- 

che sarà iustrato in tuali ‘contingenze. 
Pubblicazione, spiccano ‘1 segua n Sono stati posti allo studio due argo- 
ti statistici: caduti 682; deconti ai da menti di particolare attualità; la ali- 
lore 406; medaglie d'oro ma all ca) x mentazione degli atleti in periodo di 
la memoria ‘n “viventi 9 Sul ale : c Festrizione alimentare e la rieducazio- 

00 di cui Ra cede . , ne fisfca del mutilati di guerra. 

A viventi 100; medaria x + Pugilato - Mentre la competente 
bronzo 118 di cui alla memoria 37, Rs) SAP $ 4 È ” organizzazione co., sede m Roma ha 
x croci di guerra D di cai alle : procikmato il gigante svedese Tand- 

emoria 23. a viventi 7a, i berg campione d'Europa det pesi mas- 
pia ana ti rgico he comprende 3 : simi, 1 giornali di Stoccolma parlano 
iI, è unt Sul, al 10 giugno L della conclusione di un nuovo incontro 
storico del C.O.N.L è forzatamente nie PEAS : PHI persa 
(Continua a pag. VI) 
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bun quite. 


. nella scelta dei fiori e l'armonica disposizione di essi non sono 

sufficienti per ottenere una suggestiva natura morta fotografica, 

p Per valoriszare questo genere di soggetti è necessario servirsi di 

sO materiale negativo che riproduca con la massima fedeltà tutti 
Y i colori e tutte le più lievi sfumature. Usando la pellicola orto- 


pancromatica Isopan Agfa avrete la garanzia di risultati tecni» 


camente perfetti. 


I AGFA-FOTO S.p.A. PRODOTTI FOTOGRAFICI - MILANO 
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Baio" CAfAccmo ITALIANA uao sen 


PETRA STE dia “ 


“FO 


È | COMBATTIAMO PER “LA CONQUISTA -DI UNA VITTORIOSA PACE CHE DIA ALL'ITALIA, DA TRENT'ANNI IN 
IERRA GUERREGGIATA, LA CALMA ED | MEZZI PER ASSOLVERE LA SUA STORICA MISSIONE CHE LA 
IMPEGNERÀ PER IL RESTO DEL SECOLO,, 


Il Duce ha pronunciato alla riunione del Direttorio del P. N. F., tenuta a Palazzo Venezia il 24 giugno- XXI, un grande discorso, 
da cui atralciamo la lapidaria pagina del finale, monito di fronte alla storia ai memici peleri ed occulti della civiltà italiana € 
della Rivoluzione fascista, fiero elogio di un popolo che crede nella vittoria perché crede melta forza eterna della Patria 


rchie del Pilfftito devono essere convinti — e devono fare di questa comeinzione vangelo per tutto il popolo italiano — che 
Questa guerra non ci sono alternative: non c'è'Ur «o» e un «oppure» Questa guerra è una guerra che nonikimmette che una strada: continuerla fino alla vitto- 
. © al vince, come io credo fermissimamente, insieme coi camerati dell'Asse e del Tripartito, o altrimenti l'Italia avrà una pace di disonore, che la respingerà al 
quarto 0 al quinto posto come Potenza. 


TChi erede o finge di credere alle suggestioni del nemico, con relativa guerra del nervi. è ua criminale, un traditore, un bastardo. La pace significa la capitolazione: la 
| capitolazione significa il disonore e la catastrofe. La prima logica cosa che il nemico farebbe sarebbe quella di disarmare l'Italia, fino ai fucili da caccia, lasciando all'Italia 
(soltanto delle Polizie municipali. Sarebbe la distruzione di tutte le industrie, perché non sivendo più noi la facoltà di armare è chiaro che tutta l'industria siderurgica, 

Metallurgica, meccanica sarebbe soppressa. ‘ebbe la fine anche dell'industria meccanica dell’automobilismo. Ford fece già due tentativi di venire in Italia: una volta 

Uxoleva piantare le sue tende a Livorno e un'altra a Trieste. Tentativi vani. I.nemici ci lascerebbero gli occhi per piangere. Non è escluso che ci porterebbero via anche 

Hutti 4 tesori ‘artistici. per pagarsi. È del resto già avvenuto molte volte nella storia che i conquistatori hanno depredato l'Italia: non eseluso Napoleone. 


perché 1 grandi produttori cerealicoli del Nordamerica direbbero: « La vostra è una agricoltura antieconomica: vi daremo noi 
{l grano. Voi potrete coltivare soltanto gli ‘ortaggi, facilmento deperibili ». 


L'Italia tornerebbe ad essere come la preferirono sempre | suol secolari nemici: una semplice espressione geografica. lo mì rifiuto di pensare che ci siano degli Italiani, 
D degni di questo nome. che possono prospettarii una cosa di questo genere, senza sentirsi sprofondati nella più ontosa delle umiliazioni e delle vergogne. 


Ci sono dei dubitosi, e non bisogna meravigliarsi. 


cristo non ebbe. che dodici discepoli, e se li era coltivati durante tre anni con una predicazione sovrumana, attraverso le colline riarse della Palestina. Eppure nell'ora 
{della prova uno lo tradi per trenta denari, un altro to rinnegò tre volte, e ulcuni altri erano piuttosto incerti. Non e'è dunque da stupirsi se vi sono dei dubitanti. A 
questi dubitanti bisogna dire che questa guerra ha degli sviluppi ‘che non possono essere preveduti, sviluppi di natura politica e nen soltanto politica, che sono in gestazione, 


li massacri dei negri a Detroit dimostrano che la famosa Carta atlantica è diventata una corta. Voleva l'eguaglianza delle razze. Si è visto che l'americano bianco ha 
| ina insofferenza fisica, irresistibile, inguaribile per il negro. 1 negri stessi, dopo la carneficina di Detroit, si saranno convinti che le promesse di Roosevelt sono men- 
zognere. Clandra Bose, che non digiuns, è alle porte dell'India 


Ml nemico « deve» giorore una carta. Ha troppo proclamato che bisogna invadere !l continente. Lo dovrà tentare. Questo, perché altrimenti sarebbe sconfitto prima an- 
gora di aver combattuto, Ma questa è una carta che non si può ripetere. Fu concesso a Cesare d'invadere per la seconda volta la Britannia, dopo che un naufragio 
gli aveva disperso | legni col quali aveva tentato la prima invasione 


TÈ ancora bisogna distinguere tra «sbarco», che è possibile, « penetrazione », e. finalmente. «invasione ». £ del tutto chiaro che se questo tentativo fallirà, come è 
+ mia convinzione, il nemico non avrà più altre carte da giocare per battere il Tripartito, 


Giudica male gli sviluppj di questa guerra colui chie sì ferma agli episodi 
î 


1. IM popolo italiano è oramai convinto che è questione di vita o di morte. Bisogna che non appena il nemico tenterà di sbarcare sia congelato su quella Unea che i ma- 

| Final chiamano «dei bagnasciuga », la linea della sabbia, dove l'acqua finisce e comincia la terra, Se per avventura dovessero penetrare. bisogna che le forze di ri- 

| serva — che ci sono 3! precipitino sugli sbarcati, annientandoli sino all'ultimo uomo. DI modo che sì possa dire che essi hanno occupato un lembo della nostrà 
Patria. ma l'hanno occupato rimanendo per sempre in una posizione orizzontale, non verticale 


Il dovere dei fascisti è questo: dare questa sensazione, e, più che una speranza, la certezza assoluta dovuta ad una decisione ferrea, incrollabile, granitica, 


Così 41 Partito si avvia ad ade 
In questo periodo ll Partito de 


ere la sua funzione, in questo formidabile momento. Il Partito. che è mia creatura, che amo, e difendo, della quale sono geloso. 
essere più che mai il motore della vita della Nazione, {l sangue che circola, l'aculeo che sprona, la campana che batte, l'esempio co- 
stante. L'esempio. Non vi è alcuna cosa al mondo che possa superare ]n efficacia l'esempio. 


“ 


Stare in mezzo al popolo. assisterlo: perché il popolo merita di essere assistito. Parlargli il linguaggio della verità. E tener duro. Tener duro, perché questo è voluto 
(dall'onore. Coloro che ogg! ci lusingano 0 cì mandano dei messaggi tra ingiuriosi e ridicoli, ove domani noi cedessimo alle loro lusinghe false, ci farebbero un sorriso 
pg. ma nel loro interno ci disprezzerebbero, Direbbero: « Veramente questi jtallani non sono capaci di resistere fino alle dodici. Alle undici © tro quarti mollano ». 

esto per quanto riguarda l'onore, al quale dobbiamo tenere jn sommo grado. Poi ci sono gli Intereasi supremi della Nazione e .la conquista di una vittoriosa pace che 
Sol] dia all'Italia. da trent'anni in guerra guerreggiata, la calma ed i mezzi per assolvere la sua storica missione che la impegnerà per Il resto del secolo. 


N i nemica è veramente stupida quando punta su me, personalmente su me. Questo è l'eterno sistema degli inglesi. GY inglesi hanno sempre bisogno di concen- 
re i loro odii sopra una persona che essi — falsi cristiani e autentici anticristiani — indicano come la incarnazione del demonio. Per quello che riguarda la mia respon- 
| Rabilità, la rivendico — naturalmente — in pieno. Un giorno dimostrerò che questa guerra non si poteva, non si doveva evitate, pena Il nostro suicidio, pena la nostra 
eclassazione come Potenza degna di storia. Il nemico, e per me jl nemico numero uno è sempre stato ed è l'angiosassone. sta oramai convincendosi che 20 anni di Re- 
i gne mon sono passati invano nella vita italiana e che è umanamente impossibile cancellarli. I soldati di tutte le Forze Armate sentono la grandezza del momento e 
: del loro compiti. Il popolo italiano possiede risorse morall ancora intatte. Prevedevano che sarebbe caduto in tre mesi. È In pledi dopo tre anni, 
Cgi che il nemico si affaccia ni termini sacri della Patria, | quarantasei milioni di italiani — meno trascurabili scorie — sono in potenza e in atto 46 milioni di 
: combattenti, che credono nella vittoria perché credono nella forza eterna della Patria, 
MUSSOLINI 


IL MONITO SOLENNE sz3=: 


potuto sentire 

re nel pro- che 
spirito il discorso tenuto dal Duce alla riunione del Direttorio del Partito in questo momento la vita nazionale i nove punti dell'indirizzo dei Direnono 
7 Fascista tenuta a Palazzo Venezia ìl 2 giugno. Mussolini ha detto con una perentoria chiarezza che,non consente esitazioni 
| C'è qualche cosa di simbolico in questo procrastinamento della divulgazione deviazioni: « Tutti gli uomini del Partito, tutte le gerarchie del Partito debbono 
na: della parola fiera e precisa, chiaroveggente e chiarificatrice, pronun- essere convinti — e debbono fare di questa convinzione vangelo per tutto il 
a dal Duce al cospetto delle Gerarchie del Partito. 


popolo italiano — che in questa guerra non ci sono alternative, non c'é un = 0% 
Del Partito Mussolini aveva fatto in questo messaggio l'esaltazione più atta 0 un «oppure». Questa è una guerro che mon ammette che una strada. conti. 


efficace. « Il Partito è mia creatura, che amo e difendo, delle quale sono nusria fino alla vittoria. O si vince, come io credo fermissimamente, insieme 
In questo periodo il Partito deve essere più che mai il motore della vita coi camerati dell'Asse e del Tripertito, o altrimenti l'Italia avrà una pace di 
Nazione, il sangue che circola, l'aculeo che sprona, ta campana che batte, disonore che îa respingerà al quarto o al quinto posto come Potenza ». 
pio costante. L'esempio. Non vi è alcuna cosa al mondo che possa supe: Son queste le parole irrevocabdili come un decreto del destino, che tutto il po- 
rare in efficacia l'esempio ». polo italiano, stretto al suo Duce, deve meditare e fare ostinatamente e ininte; 
|| Quel che il Partito è per la Nazione, la parola incitatrice del Duce lo è per rottamente carne della propria. carne, sangue del proprio sangue. 
Cl o è di rimbalzo per tutta la collettività nazionale degli italiani. A quei superstiti dubitosi, che possono esservi in Italia, se ancora è, questa. 
‘(Gli organi rappresentativi del Partito avevano avuto il privilegio di udire, co- ora di dubbi e di cavillosità retrospettive, Mussolini ha voluto far giungere # 
un ristretto cenacolo, questa voce solenne. che é sempre squilla e diana Za possibilità di obiezioni la sua dichiarazione ineccepibile. Ha rivendicato in 
i di vittoria: la Nazione doveva ricevere a sua volta la linfa di questi moniti au- pieno la propria responsabilità in tutta la sequela di eventi che hanno portato 
| steri e perentori su cui, come sullo scudo spartano, il paese intiero fa giura- all'intervento nel giugno del 190. La guerra che ora si combatte non è di quelle 
| mento di non optare che per un'alternativa, quella della resistenza fino alla che avrebbero potuto evitarsi. Una astensione di fronte all'universale conflitto che 
tto coinvolge le sorti dei continenti e della civiltà di domani, avrebbe significato, 


Durante le recenti Incursioni sul territorio italiano le artiglierie contraerei hanno 
lanti resultati citati dal bollettini di guerra degli ultimi giorni e facendo così pai 


né più né meno, il nostro suicidio, la nostra decl one come pote 
gna di storia. Già altra volta il Duce aveva con profondissima 
tenziato che è destino della n italiana essere con gli uni, quand: 
ta di rivendicare le fronti stri, n gli altri quande 

rivendicare la libertà del nostro respiro nel mare. E la libertà del n 


respiro nel mare è la conseguenza ineluttabile e lo sbocco fatale della conqu 
sta delle nostre naturali frontiere sui monti. 
GI? italiani sanno oramai molto bene dove si annidi la vera insidia, proter 


compete 


e subdola, ad ognt loro aspir 


al posto € 


demografica, alla loro vigile e frugale capacità di lavoro, diritto 
di primogenitura nella storia della civiltà umana. 

d’Inghilterra è stata condannata oramai a scoprire alla luce del sole quale 
sia il fondo genuino della sua puritana ipocrisia e della sua mal dissimulat 
barbarie. Mussolini, l'ha bollata con parole di fuoco. Malgrado la loro corni 


ce esteriore, la storla degli ultimi secoli è li a dimostrare che gli 
un popoto di briganti, un popolo che ha conquistata il mondo col 
ferro" e col fuoco, che ha distrutto intere popolazioni di milioni e milioni d 
uomini, che ha fatto una guerra per imporre al governo della Cina l'uso del 
l'oppio, che ha debilitato fino all’abbrutime 

C'è un particolare che Mussolini ha voluto tempi 
agli occhi e allo spirito di tutti gli italiani, perché s sappia con chi abbiam 
a che fare e con quali sentimenti ci si guarda dall'altra parte 

I nostri reduci di prigionia, egli ha detto, raccontano 
per quer ‘che riguarda la crudeltà con cui gli inglesi li han 
cosa hanno chiesto concordi: quella di essere mandati a dirigere campi di con 
centramento di prigionieri. 

E quello che sarebbe il destino di tutta l'Italta, qualora il 
cazione fascista non avesse temprato l'animo italiano, fino a 
che non sarà mai incrinato dalla più lunga. dalla più pazient 


to un quarto del genere umane 


amente porre dinan: 


pli inglesi ce l'hanno fatto sapere essi stessi, senza eufermismi e intesi 
Non parliamo di quegli anglosassoni intransigenti e rpavali i von 
blaterando che l'Italia dovrà essere occupata militarmente, p ” e am 


ministrativamente, quanto meno per un decennio. Non parliamo di quei bar 
bassori di Orford e di Cambridge, che ci considerano sprezzantemente e farisei 
camente come un popolo inferiore, che deve essere rieducato a 
trollo anglo-nordamericano (finanziario, politico, scolastico e poliziesco), fino 0 
quando noi siamo diventati una nazione 

Costoro sono il fior fiore di quella 
| biale in tutto il mondo. 

Mussolini ha rispecchiato eloqu 
caratteristica peculiare degli inglesi è sempre 
© autentici anticristiani 

| Ma anche quegli inolesi che noi 
si vantano a parole di essere «amic 
verso una rivista che gode gran se Nineteenth Century 
quali dovrebbero essere «le più dolci. condizioni », secondo loro, da farsi al 
l'Italia il giorno di quella vittoria che essi presumono di conseguire: 

flotta e dell'aviazione 

Il'industria metallurgica italiana 

sercito agli effettivi minimi e indispensabili per il man 
o dell'ordine interno, 

ssione all'Inghilterra di Pantelleria e di 
alla Jugoslavia dell'Istria, con Po 
Grecia di varie isole 
ell'Italia all'intero suo Impero coloniale d'oltremare, comprese 


raverso fl con 


e è prover 


detto che la 
i cristiani 


concifianti, quelli che 
fatto sapere, attra- 


uito oltre 


altre bari strategiche. 
e Trieste 


7) rinunzia d 
le Libia. 
8) radiazione dell’Italin dal numero dell 
9) abol del Fascismo. 


grandi potenze 


Ci può essere un solo italiano, in qualunque angolo dell'universo, che possa 

leggere senza fremere questo elenco di clausole,, minacciate ad una ipotetica 
Italia vinta, senza‘ sentire il codardo affronto e senza «erigersi in una volontà 

indomabile e intangibile di resistenza a oltranza per la tutela del proprio foco. 

lare, per il rispetto della propria dignità, per il riconoscimenta del proprio di 

ritto, per la possibilità di salvoguardare e di trasmettere intatta ai futuri l'ere. 


ficacemente contrastato, insieme alla caccia nazionale, l'offesa avversaria, conseguendo { bi 
A caro prezzo | briganti 


i attacchi alle nostre belle città e alle nostre feconde campagne. 


dità del nostro patrimonio e de ro sacrosanto appello alla vita e al lavoro? 

Mussolini ha potuto dire molto giustamente che chi crede o finge di credere 
alte suggestioni del nemico con relativa guerra dei nervi è un criminale, tun trai 
ditore, un bastardo, Mai come opoi per noi la pace significherebbe la capitola 


fone, e la capitolazione significherebbe il disonore e la catastrofe. 


ivano | nostri padri avrebbero eroicamente lottato per il conseguimento della 
È unità nazionale generazioni e generazioni di italiani avrebbere 

ferto il loro quotidia fl toro tenacissimo sforzo, la loro frupalità int 
mitabile, Ta lore prova e nel sacrificio, în olocausto alla grani 


dezza del nostr ‘alla costituzione salda della nostra agricoltura, alla ‘in 


stallazione delle industrie, a tutte le forze geniali della nostra produzione 
del nostro traffico. del ‘istinto artistico. 

L'Italia tornerebbe sere una semplice espressione geografica 

Se ci sono dei dubitosi, ed è fatale che ve ne siano, possono meditare su que 
te macabre prospettive. che la vittoria anglosassone schiuderebbe al nostro pa 


polo e el nostro domani 
Ma Mus menta: verte 
rente alla realtà, ha voluto anche acc 


ink. sempre cri 


ro, sempre perspi 
are al dati di fatto che, p 


‘acemente 


r nell'ora dif 


ficile, mentre il nemico # ecia sì termini sacri della patria, costituiscono al 
trettante arre sicure di sucepsso e di vittoria 

Con parole parsimoniose, ma dense, cariche di significato, Mussolini N ha di 
segnati di scorcio. 

La guerra che almente si combatte per mare; per terra e per aria, guerra 
che darà domani una nuova sagoma ai: continenti e una nuova struttura ‘alla 


ita civile del m: vorta In sé aermi dalle più singolari e inatt 


e frutti 
È suscottib fi 


cosi di natura politica, come di' natura extra 
imprevedibili 
assacro di negri sulle soglie delle fabbriche di Detroit, dovs si erane 
ati per sostituire oli scioperanti, non ha significato uno. spaventosa nea 
della fom ica che aveva bandito l'uguaglianza delle 
razze? Al lim opposto del mondo, l'appello lanciato da Ciandra Bos» alia 
martoriata popolazione dell'India non è'‘uno squillo di battaglia capace delle più 
inattese ripercussioni? 

È vero. Gli anglosassoni hanno proclamato che bisogna invo 


re il continente 
pegnati a giuocare. Tanto mealio. Mussolini 
a la consegna che non potrà e non dotirà 
ensere trasgredita di un pollice. « Non appena il nemico tenterà di sb: 
ria congelato mi 
della sabbia. dor 
sero penetrare, bis 
sbarcati annientand 


E una carta che essi sono ormai im 


ha dato a tutti e a ciascuno in Ita 


arcare 
quella linea che marinai chiamano det « bagnasciuga », la linea 

finis comincia la terra. Se per avventura dover 
le, orze di riserva, che ci sono, si precipitind iigli 
all'ultimo uomo 


Ebbene sì. G: 
deciso fino all'ul 
Mussolini 46 milioni di combattenti che credono nella uit 


toria perché credono nella forzn eterna della patria». Credono net. passata 


ni cooì sono come un sol cuore, teinprato alla lotta è 


e. credono nell'avvenire. 
Sanno di avere alle spalle una storia che non si cancella 
può contaminare con la fiacchezza e la rinuncia 

Sanno di aver ricer loro padri del Risorg 
illo, che nori potrà più mai essere ripiegato. 

Sanno di rappresentare nel mondo. dal di dell'avvento del Fascismo, nom sa- 
lamente una compagine fusa in una incandescente volontà di sonravvivenza 
ma un prooramma di un ordine nuovo che ha in sé tutte le virtù e tutte lé 
possibilità di far salire la vita sociale del mondo ad un: livello pia alto. 

, Non abbiamo sentito ad ogni angolo dell'orizzonte celebrare e auspicare quel 
l'orpanizzazione corporative del lavora che è la creazione tipica e rinoluzionaria 
del Regime, precorritrice di un periodo nuovo nella storia della civiltà? 

Per il loro passato, per il loro presente. per il lora avvenire. i 46 milioni di 
italiani. che sono oggi 46 ‘milioni di combattenti. sono ancora una volta chia 
mati do Mtssolini a percorrere l’unica strada che questa guerra consente; la 
strada della resistenza, che è sinonimo e sold garanzia di vittoria 

La percorreranno. 


che neppur 


o in conseg 


nto un res 


SPECTATOR 


‘artivo a Venezia dell'Eccellenza Mihai Antonescu, vicepresidente del Consiglio 
dei Ministri di Romanta, ricevuto alla stazione dall'Eecellenza Giuseppe Mastianini. 


TURALI ITALO-ROMENI 


GLI ACCORDI CU 


TRADIZIONE 
DI ROMANITÀ 


NUOVI culturali italo-romeni, di così vasta portata, vanno oltre 
i fini i di una collaborazione intellettuale © assumono un sì 
gnificato politico generale, che ci richiama ad una tradizione secolare, sem 
pre viva, sempre operante. 

La Romania è un simbolo, un simbolo che Roma non può non predili 
gere. È il simbolo della capacità assimilatrice dell'elemento latino nel Mediter 
fanco, della capacità che questo elemento possiede di assorbire, di civilizzare 
di trasmettere nei secoli | segni della sua opera imperitura, Sono diciotto secoli 
che. alla conclusione della sua duplice campagna dacica, Traiano, l'Optimus 
Princeps. allo scopo di assicurare la fioridezza della nuova provincia T 
tolmare | vuoti aperti dalla lunga guerra fra la popolazione indigena. trasfe- 
riva « da ogni parte del mondo romano» in tutto il bacino inferiore del Danu 


bio, un imponente numero di coloni. Non possediamo particolari minuti sulla 
provenienza di questi coloni, sulla entità dei movimento. Ma è una cosa indi 
Meutibile che In massa dacica fu rapidamente assimilata dagli immigrati latini 


$ì da costituire ben presto un popolo solo di lingua e di cultura romane 

Ancora oggi. nel recinto del Foro Traiano la colonna scolpita ricostruisce x 
può dire momento per momento la fortunata campagna dacica e l'opera solegata 
dall'imperatore sapiente. pur nel fitto più denso della campagna. per disremi 
Mare sul territorio che veniva ad assicurare in maniera non più vulnerabile le 
Comunicazioni dal Mar Nero al Reno, le opere della civiltà 

Non senza profondo significato, quando l'artista che ha disegnato i rillevi della 
talonna. ha voluto graficamente rappresentare l'interstizio fra la prima e ìn 
Meconde querra dacica. ha tracciato |l disegno dell'immenso ponte «ul Danubio. 
Nngo dieci volte quelli del Tevere, che Traiano aveva dato ordine ai suoi 
Ingegneri di costruire. ancor molto prima che Decebalo, Il condottiero dei Daci 
ai fosse definitivamente sottomesso. 

Le vicende susseguite agli straripamenti barbarici del quinto e del sesto se- 
colo sembrarono dover lacerare e compromettere quel collegamenti con Roma 
Fhe si erano così rapidamente e profondamente saldati. Un'ambigua notizia di 
Wobisco ci fa sapere che nel 274 Aureliano. ritenendo ardua la difesa militare 
Mella Provincia dacica e considerando la linea del Danubio come più salda 
Irontiera. ordinò il ritiro dell'amministrazione romana dalla Dacia, trasferen- 
Mola al sud del Danubio. nella Mesia. È da interpretare la notizia di Vopisco 
Mel senso che il ritiro dell'amministrazione significò anche la trasmierazione 
Mella massa di coloni che nvevano avuto tutto il tempo. dopo un secolo e più 
di impiantarsi saldamente nel naese. di crearvi un'economia agricola immune 
dalle fluttuanti ripercussioni di nomadiche invasioni barbariche? Evidente 
mente no 

Comunque sia. la ininterrotta continuità linguistica, In saldezza delle tradizio- 
ni culturali. il sentimento collettivo costantemente rivolto verso Roma. testimo- 
Milano che Je vecchie popolazioni della Valacchia e della Moldavia, ribattezzate 
le unificate nel 1879 col nome di Romania, non tradivano la voce del sangue 
festimoniano in unn maniera irrefragabile che là dove Roma ha tracciato 1 suol 
Rolchi e ha seminato | suoi principî civili, la messe non può mentire all'origine 
@ non può dissimulare { suo! connotati 

Se per un lungo ciclo di eecoli, dal 300 al 1100, i vincoli visibili fra l'Occidente 
popolazioni della vecchia Dacia sembrano smarrirai e sottrarsi alla 
storien. non è da pensare per questo che l'antica solidarietà fami- 
liare fosse spezzata. 

‘Troppo fuori degli interessi e dei contatti col mondo occidentale e bizantino 
Fimase în Dacia. per attirare l'attenzione degli scrittori e, d'altro lato. 1 popolt 
Chie vi dominarono non ebbero. fino ‘a tempi relativamente recenti. cultura vera 
e propria e non lasciarono alcun documento della loro storia 

A buon conto-1 Valacchi portavano la traccia indelebile della lorn orizine 


nello stesso loro nome: Valacrhi. Vlacci. Viach, dall'antico germani mnelsch 
Dassato alle lingue slave. significa appunto latino. Le metamorfosi dell'idioma 
fion facevano "che registrare con più cospicua chiarezza la indiscutibile pro 
venienza 


Sicché. quando colonie genovesi, nella ripresa espansionistica delle Repubbli 
che marinare italiane. vennero a costituirsi sulle coste del Mar Nero. fra le 
foci del Danubio e la Crimea. fu un ritrovamento di vecchi fratelli. partiti dalla 
medesima soglia e provenienti dal medesimo ceppo. E quando ia Rinascita ita- 
liana segnò in tutta Europa un ripullulare delle venerande tradizioni di Roma. 
We gli scrittori e gli umanisti italiani rivolsero la loro sagace attenzione alla 
Civiltà del Danubio, laggiù, al nord del Danubio. non fu. necessario alcuno 
«forzo per avverare la discendenza avita. I nomi di Traiano e di Plotina sua 
Moglie non ricorrono ancora nella più genuina toponomastica moldava? E allora 


noi vediamo Poggio Bracciolini ed Enea Silvio Piccolomini studiare amorevol- 
mente le tracco della latinità nella lingua romena e al di là dei Carpazi tro- 
viamo, nel racconto di Francesco della Valle, all'anno 1532, | monaci tipografi 
del Convento di Dealù ricordare con giola al grande viaggiatore italiano che 
Il loro popolo, il popolo romeno, era di origine romana. Il più antico storico 
moldavo, Grigore Ureche. vissuto agli inizi del Seicento, ricorda fieramente 
l'origine romana del popolo, non mancando di porre in riljevo il cospicuo fondo 
latino della lingua nazionale. E quando pochi anni dopo di lui Miron Costin 
che era venuto a cercare a Padova il complemento della propria cultura. si dà | 
a scrivere la storia del suo paese, consacra il primo capitolo ai « fratelli Ita 
liani » e all'Italia, « paradiso della terra e nido della cultura », celebrando Traiano 
ed esaltando la colonizzazione latina della Dacia. Le sue orme seguirono Du- 
mitro Cantemir storico moldavo e Il valacco Costantin Cantacuzino 

Ma è nel secolo XVIII che i Romeni riprendono in pieno le tradizioni della 
latinità, che sono anche le aspirazioni alla costituzione nazionale. Samuel Micu 
Gheorghe Sinca!, Petru Maior propugnano l'adozione dell'alfabeto latino e Î 


tuiscono nell'idioma nazionale le avventizie parole esot con i termini della 
lingua di Roma. 
La somiglianza e le affinità del Risorgimento italiano e del Risorgimento ro 
meno sono veramente impressionanti, Con manifesta violazione del trattato che è 
garantiva alla Moldavia ed alla Valacchia l'integrità territoriale e l'autono 


mia, la Turchia, che sui due Principati danubiani aveva esclusivamente un'alta 
sovranità — la così detta suzeraineté — cedeva nel 1774 la Bucovina all'Austria 
® nel 1812 alla Russia la parte della Moldavia a sinistra del Danubio. cui fu 
dato 11 nome di Bessarabia. La cessione era viziata di nullità. perché la Turchia 
aveva ceduto del territori che non le appartenevano. A questa nullità iniziale 
occorre risalire, poiché deriva da essa l'evidente giustizia del! gue sive ri 
vendicazioni romene. Già al Congresso di Erfurt, Napoleone aveva consentiti 
allo czar Alessandr le il Danubio diventasse il confine meridionale della 
Russia. Così anche la Romanfîtebbe il suo Campoformido. 

La Moldavia protestò e nel 1818 tentò di sollevar= la questione sì Congresso 
di Vienna. ma inutilmente. poiché lo czar Alessandro dominava il Congresso © 
Metternich non aveva nessun interesse a contraddirlo in tale argomento. Nel 
1848, durante Il risveglio delle nazionalità, G. Bratiano pubblicava a Parigi 
opuscolo su l'Impero sustriaco e la questione d'Oriente, nel a' li 


le per la prima 
volta era apertamente lanciato |l grido: Delendo Austria. Vi si mostrava ln ne- 
cessità dell'unione dei popoli contro l'Austria e del suo smembramento, della 
ricostituzione degli Stati slavi e dell'unione in una sola nazione di tutti i romeni 

Ma è dalla guerra di Crimea che traggono origine l'unità e l'indipendenza 
romena. Il trattato di Parigi del' 1856, ponendo la Romania sotto la garanzia 
delle potenze, la liberò dal duplice giogo turco e russo, La Bessarabia fu in 
parte nuovamente riunita alla Moldavia. La Turchia conservò una suzeraineté 
sui due Principati, ma questa sovranità era puramente nominale, poiché era 
fatto divieto alla Turchia di inviarvi truppe senza fl consenso delle grandi 
Potenze. I due Principati furono mantenuti divisi secondo la tesì sostenuta dal 
l'Austria, frustrata, poi, In pratica, dall'elezione dello stesso Principe da par 
di ambedue. 


M Piemonte, chiamato a partecipare al Congresso di Parigi, si mostrò favor 
volissimo alla Romania e assecondò Napolcone Ill. fautore dell'unione dei Prir 
cipati, contribuendo a mitigare le disposizioni malevoli dell'Inghilterra. It con 
te di Cavour vide ben chiaro, allora, la funzione che uno Stato romeno avrebbe 
potuto svolgere nel Balcani. « La nazionalità romena — sono sue parole al Con 
gresso — è come un contrappeso, che con vantaggio della Porta e con vantag 


gio dell'Europa si pone di fronte al pericoloso sviluppo del pansiavismo. Si getti 


lo sguardo su una carta e sarà facile convincersi che la razza slava «i stende 
dall'Ural e dal Mare del Nord fino all'Adriatico senza interruzione fuori dei 
paesi ubitati dalla popolazione romena. Ora poiché !l pansiavismo costituisce 
un pericolo non solo per la Turchia, ma per tutto l'Occidente. non è forse del 
più alto interesse dar vita nel bel mezzo dei popol! slavi ad una nazionalit 


che simpatizzi esclusivamente con l'Occidente e che possa preparare un eric 
colo all'unifienzione di quelle genti, che sono tratte sì potentemente verso 
l'unità loro da minacciare di soggiogare tutto Il resto del mondo civile? ». Nor 
meno esplicito ni era mostrato Mazzini in un famoso messaggio al romeni 
Vol non avrete indipendenza. né libertà, né giustizia, se prima l'imperatore 
di Vienna e lo czar di Pietrobur cadranno 

Dati questi precedenti, si comprende perfettamente che il delegato piemon 
tese nella commissione curopea inviata a Bucarest a norma del trattato di Pa 
rigi, avesse delle accoglienze entustastiche. Il console di Francia a Bucarest le 
riferiva in questi termini in un rapporto confidenziale al suo governo: « Le più 
entusiastiche ovazioni hanno accompagnato Il commissario di Sardegna e 
*pliegano facilmente in seguito alle simpatie delle masse per il Re di Sardegna 


la cui politica è così favorevole all'unione del due Principati 
Contemporaneamente, !l noeta_ Alecsandri. inviato ‘dal Principe Cusa nell 
varie capitali per ottenere dalle Potenze il riconoscimento della sun doppia el 
zione a Principe della Moldavia e della Valacchia i le miglior 
nccoglienze dal stro sardo, che gl tra la ‘o nobile de 


niderio sarà ben presto realizzato e Il trionfo di usa italiana seguirà a bre 
ve distanza quello della causa romena». A Torino. Cavour, così lo confortava 
Nessuno potrà più opporsi a che quel fatto stupendo, ehe si è realizzato a pie 
dei Carpazi, non si realizzi a più delle Alpi» Vittorio Emanuele, riceveni 
in udienza privata: «+ Portate miei complimenti affettuosi al Principe Cusa e 
ditegli da parte mia che te le uo! civili e militari del mio Regne n 
aperte per | romeni. che vi saranno ricevuti come fratelli 
Dal Congresso di Parigi passiamo alla guerra russo-turca del ISTT. Invece dei 
Principe Cusa, regge i principati riuniti il Principe Carlo di Mobenzollern. Le 
truppe dello czar si misero in moto verso la Romania senza atten me i m 
senso. Gorciakoft disse che, occorrendo, ne avrebbe fatto a meno. In le fran 
gente, il Principe Carlo riunisce il Consiglio della Corona. Quasi tutti sì d 
larano contrarti alla Russia e propongono che non potendo l'esercito romeno 
opporsi al passaggio di quello russo, si ritiri sui monti. Due soli st dichiaran 
vorevoli al cooperazione con la Russia: Rossetti è Kogalniceano. Il Prin 
pe Carlo li chiama al Governo e fa l'accordo con la Russia. Nelidow fu allor 
incaricato dallo czar di negoziare 11 passaggio delle truppe russe attraverso la 
Romania. L'intenzione dello czar Alessandro II era di tenere la cancellazio: 
di tutte le disposizioni del trattato di Parigi contra: alia Russia; pei Ma 
prima conversazione che Nelidow ebbe con Bratiano, questi gli chiese: +C' 
garantirete che dopo la guerra non ci prenderete la Bessarabia? ». Nelidow 
che conosceva le intenzioni dello czar. fopose una formula ambigua, ma ne 
prosieguo delle trattative la Russia dovette promettere senza equivoci di garan 
tire l'integrità del territorio romeno. j 
Pattuito Il passaggio delle truppe russe e garantita l'integrità della Romani 
Il Principe Carlo offrì il concorso dell'esercito romeno contro la Turchi: n 
czar rispose alteramente: « L'esercito rutso non ha bisogno di essere atutato di 
nessuno ». Ma non passava molto tempo e i russi, davanti a Plevna, subivano 
due sanguinose disfatte. Il Granduca Nicola telegrafava da Tirnovo al Principe 
Carlo: Les tures nous adiment, e chiedeva l'atuto dell'esercito romeno. Il Prin 
cipe Carlo lo concesse, assu 
Plevna e fu nella sue mani che il comandante turco Osman Pascià capitolò. 
riconoscenza russa si manifestò col rifiuto di amme legati romeni nelle 
trattative di pace con la Turchia, che condussero al trattato di Santo Stefano. 
Al Congresso di Bertino. di pochi mesi dopo, la Russia si oppose perfino che 
delegati romeni fossero uditi E la tanto temuta annessione della Bessarabia al 
Russia fu fl risultato di un mercato fra la Russia e l'Austria, Andrassy diede 
voto favorevole all'usurpazione russa, purché la Russia avesse consentito all'oc- 
cupazione austriaca della Bosn: segovina e questa potesse, un giorno, estere 
definitivamente annessa alla Monarchia absburgica. Per giustificare la sfacciata 
violazione degli impegni presi con la Romania, Gorciakof affermò che la ga 
ranzia dell'integrità era unicamente nei riguardi della Turchia! Dal Congress 
di Berlino, la Russia uscì con la Bessarabia, la Germania con la libertà di nav 
gazione del Danubio, l'Austria-Ungheria con la Bosnia-Erzegovina, l'Inghilterr î 
con Cipro, la Francia col consenso di occupare la Tunisia. In cambio della 
sarabia, la Romania ebbe la Dobrugia 
Nel 1882, l'Italia firmava il Patto della Triplice Alleanza e nel 1883 la Roma 
nia che dal Congresso di Berlino era usc gno indipendente. aderiva a que 
patto. Da allora, la politica italiana e la politica romena hanno segui! una me 
desima direttiva. Unite nella prima guerra mondiale, si trovano ugualmente 
nella guerra attuale. per la difesa dell'Europa contro il pericolo slavo e co 
ll bolscevismo, per l'avvento di un ordine nuovo, che farà la dovuta parte alla 


tradizione latina, ai valori immortali della romanità. 
MARIO MISSIROLI 


î comando delle forze russo-romene davanti a 


Grandi unità della hegia Marina in navigazione 


C'È UN ALTRO PIAVE PER GLi 


Mediterraneo. 


ITALIANI: 


IL MARE NOSTRO 


ARE NOSTRO »? Qualcuno potrebbe pensare forse che l'aggettivo 
di possesso suoni inopportuno o imprudente in questa fase della 
guerra nella quale tale possesso appare più che in altre minac- 
ciato, contrastato e persino tolto all'Italia dalla concentrazione 
dei mezzi e degli sforzi stranieri. Eppure noi crediamo che, non 

avendone usato e abusato quando le alterno vicende del conuitto sembravano 

maggiormente incoraggiare e autorizzare limpiego del vocabolo, ma uttavia 

la nozione professionale e concreta della preparazione e della poi za mari a 

tima dell'avversario ci suggerivano un equilibrio moderatore delle parole e 

dei giudizi, proprio adesso ci sia lecito chiamare Mare Nostrum il Mediter= 

raneo e identificario col più caro e sacro possesso. E si può essere certi 0 

questo è {l sentimento e il grido di tutti gli italiani da Capo Passero alla Vetta 

d'Italia perché è nella natura e nella psicologia dell'uomo di sentire più viv! 

e più forti i legami con le persone e le cose che gli sono più care proprio 

quando qualche pericolo o qualche forza ostile Je minaccia, le strappa, le alion- 

tana. Come pure è nella natura e nella psicologia dell'uomo di sentire, santo 
più vivi e più forti i vincoli con quanto fa parte della sua famiglia, della sua 

Patria, del suo mondo, del suo patrimonio materiale e spirituale per quanti 

maggiori sacrifici ha già consumato per la loro salvezza e per il loro possesso 

Ebbene, proprio per questo il Mediterraneo è oggi più che mal il nostro mare, 

il mare di tutti gli italiani, il mare consacrato alla Patria dai sacrifici non ste- 

farina italiana. 

Pata tarare oggi anche la nostra frontiera di resistenza, il nostro nuovo 

Piave. Come nel 1917 e nel 1918 l'abbandono di una parte dei suolo della 

Patria e il ripiegamento su una linea arretrata non significava rinuncia agli 

obiettivi che erano sulle vecchie frontiere e oltre, non significava distacco de- 

finitivo dalle province invase, così oggi il ripiegamento dal continente africano 
al continente europeo non è rinuncia alle mete della nostra quarta, Dea è com- 
promissione della possibilità di raggiungerle, Ma per raggiungerle bisogna an- 
zitutto volerle raggiungere, raccogliendosi dapprima nella ostinata, invincibiio 
resistenza, scattando, quando il giorno verrà, verso la riscossa, la riconquista 
€ la vittoria. Come um giorno sul Piave, così oggi è necessario sostenere l'urto 
nemico, se verrà, quando verrà, sulle rive del Mediterraneo; esse rappresentano 
una frontiera che il nemico non deve riuscire a varcare, una linea di difesa 
che impegna ogni italiano con tutte le sue energie materiali e spirituali. E non 
sì dica che questa guerra non è nostra o non è abbastanza nostra; non si rav- 
visi nella presenza di forze armate germaniche in Mediterraneo e'in Italia una 

ione di amarezza o di svalutazione dello sforzo bellico dell'Italia 0 di di- 
mihuita importanza della partecipazione del popolo italiano e delle armi ita- 
liane al conflitto mondiale e in particolare alla grande partita del Mediterraneo. 

Le armi italiane hanno portato il loro contributo alla causa comune in Atlan- 

tico e in Mar Nero, nel Ladoga e sul fronte orientale, nel Mar Rosso e nel- 

l'Oceano Indiano; hanno rallentato per mesi e anni la marcia degli anglosas- 
soni attraverso il Continente Nero e l'investimento dell'Europa; hanno contri- 
buito e contribuiscono alla occupazione della Francia, della ex Jugoslavia, della 

Grecia, alla difesa del lungo fronte sud, che si estende ben oltre { confini del- 


l'Italia, 


a guerriglia di repressione di partigiani e ribelli in taluni dei ter- 
ritori di occupazione. E giusto e logico quindi che in Mediterraneo e nello 
stesso territorio italiano vi siano, accanto alle nostre, anche le armi germaniche 
E del resto di fronte all'Italia non si sono schierati e non si schierano forse, 
oltre agli inglesi, anche i nordamericani, | francesi, i canadesi, i sudafricani; 
gli australiani, | polacchi, i greci, sbandati, alleati, vinti, clienti, sudditi è 
mercenari dell'impero britannico? Ma se in Mediterraneo i tedeschi difendono 
l Europa € solo indirettamente la Germania, gli italiani, sulle sponde del loro 
mare, insieme con l'Europa difendono anzitutto l'Italia. E non la difendono 
solo i combattenti, a meno che per combattente non si intenda oggi qualunque 
italiano, perché la prima base della difesa è costituita dalla saidezza mate- 
riale e morale della intera nazione. La potenza della aviazione anglo-americana 
si è rivelata veramente formidabile; ma la resistenza e la compattezza degli 
italiani ha già prevalso e sta facendo giustizia delle illusioni inglesi e ameri- 
cane di riuscire a piegare l'Italia colla durezza spietata e devastatrice dei 
bombardamenti merei. Gli italiani — è tempo di dirlo — al momento dell'ia- 
tervento non nutrivano per gli avversari neppure i! minimo di odio che è stret- 
tamente indispensabile per combattere con successo una guerra. 

Non indaghiamo le cause, che sono in parte assai remote e complesse: cori- 
statiamo. 

La nostra stirpe è generosa; è maggiormente incline all'amore che all'odio. 
Il soldato italiano destinato a presidiare la Grecia vinta, la Grecia che aveva 
Opposto una fiera, ma anche feroce, sprezzante, accanita, astiosa resistenza prima 
alla nostra politica e poi alle nostre armi, si è tolto spesso il pane di bocca per 
sfamare | bimbi che morivano di inedia nelle città elleniche. Questi atti, questa 
superiore comprensione della solidarietà umana, questa serena visione. della 
vita e delle cose che va oltre le passioni e gli interessi contingenti può sembrare 
talvolta la nostra debolezza, ma infondo è la nostra forza, è la nostra ricchezza 
spirituale, è la rivelazione dell'altezza, ‘della purezza, della universalità della 
nostra civiltà millenaria, erede diretta della sapienza di Roma. 

Proprio per questo il soldato italiano manca tavolta di mordente e di ag- 
gressività, che hanno la loro radice necessaria appunto nell’odio per il nemico, 
nel desiderio vivo e pungente di attaccarlo e di annientarlo. Ma, per la medesi= 
ma ragione, il soldato italiano sorprende poi e talvolta stupisce addirittura per 
l'eroismo e la tenacia che dimostra quando si sviluppano nel suo animo le 
forze di reazione; sicché mostra non di rado alte insospettate virtù guerriere nel- 
la difensiva e nella controffensiva che non si erano palesate né si potevano pale- 
sare alla prima prova, al primo urto, al primo attacco, Ma come ‘è il soldato, 
così è l'intero popolo al quale esso appartiene. Ebbene, infierire nel più-vile, 
nel più barbaro e nel più spietato dei modi contro un popolo come il hostro, 
muovendo allo sterminio delle popolazioni inermi, non. è soltanto una viltà € 
una vergognosa incancellabile macchia per le bandiere della vecchia Inghilterra 
e della grande repubblica nordamericana; è anche un errore! Errore di cono- 
scenza, di valutazione, di psicologia perché stimolando nel popolo italiano il 
disprezzo e l'odio per gli anglosassoni ne indurisce la resistenza, ne sviluppa le 
forze di reazione, ne esalta le- qualità combattive. 
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idrovolanti italiani da ricognizione si preparano a partire per una delle quotidiane 
missioni sul Mediterraneo; missioni altamente rischiose, ma sempre molto proficue. 


CINQUE PUNTI» DEL 
PRIMATE D'INGHILTERRA 


(Shaw li ha definiti «i commessi viaggiatori » dell'industria britannica). Il Van- 
gelo, che biascicano indegnamente, è un passaporto falso, maschera lo scopo, 
essenzialmente utilitario, della loro missione. 

Le Chiese libere sono le Chiese dei poveri, le Chiese del popolo. taglieggiato 
e irretito dalla plutocrazia proterva che lo governa. La lotta tra le Chiese li- 
‘bere © la Chiesa dj Stato è nella natura stessa delle cose, tanto che non sarebbe 
inesatto affermare che la storia sociale inglese è la storia del conflitto tra con- 
formisti e nonconformisti; un conflitto secolare, nel quale trova la sua espres- 
sione tipica il lento, arduo sforzo della massa del popolo per contendere all’o- 
ligarchia dominante una congrua parte della ricchezza nazionale. 

Fino al 1911, la Camera del Comuni era composta esclusivamente di ravpre- 
sentanti della plutocrazia, tutti anglicani tranne qualche grasso figlio di Giuda. 
Dal giorno che il suffragio universale accordò al popolo una rappresentanz: 
politica, forte abbastanza per offrirgli la possibilità di aspirare al Governo, un 
terzo del Parlamento è composto da deputati nonconformisti. Finora, la vecchia 
classe dirigente ha saputo parare la minaccia laburista. I deputati del popolo. 
«con MacDonald alla testa, sono assurti al Governo due volte, nel 1929 e nel 
1929, ma senza l'appoggio di una maggioranza parlamentare e senza la volontà 
e la forza di realizzare quel programma di radicali riforme politico-sociali che 
| teoristi del partito propugnano da mezzo secolo, Il fatto è che, a capo del par- 
{ito laburista, composto, per i quattro quinti, dal delegati dei Sindacati operai 
(Trade Unions), uomini, quasi tutti, venuti! su dal popolo, mani incallite e cer- 
velli semicolti. c'è, tuftora, una minoranza di autentici agenti e manutengoli 
della plutocrazia; una cinquantina di avvocati ambiziosi e venali, che trovano, 
fn enel mercato delle mediocrità che è il partito laburista, l'occasione di pri- 
‘meggiare e di far carriera che aspetterebbero invano nelle file del partito con- 
‘sérvatore. Il vantato « liberalismo » inglese era stato, fino al 1911, una privativa 
della classe dirigente, divisa nei due classici partiti, discordi su questioni con- 
tingenti ed alleati nella difesa dei comuni interessi e privilegi di casta. Il par- 
tito laburista avrebbe potuto strappare alla plutocrazia spadroneggiante il mo- 
inopolio del potere, e non vi è riuscito perché ha scelto tra gli scarti della bor- 
ghesia i suoi uomini di punta che, naturalmente, lo hanno tradito. Ma il giorno, 
forse non lontano, in cui il laburismo esprimerà dal suo seno una sua propri. 
oligarchia, nulla potrà impedirgli di mandare a Westminster una maggioranza 
‘agguerrita e consapevole, ed allora i nonconformisti, alla Camera dei Comuni. 
soverchieranno i conformisti e la Chiesa di Stato non potrà più ottenere il 
‘consenso del Parlamento all'assegnazione annua dei fondi che le assicurano 
un'assurda situazione di privilegio; ed il Primate e i Vescovi che siedono « di 
‘d'irltto » nella Camera dei Lords, dovranno rinunziare al potere legislativo. met- 
tendosi, anche per questo riguardo, alla pari del clero delle Chiese dissidenti. 
‘È questo l’incubo che assilla i capi della Chiesa «di Stato, ed è questo ìl motivo 
‘per cui essi tentano di placare la gelosia e l'ostilità dei nonconformisti, con 


manifestazioni condiscendenti di solidarietà fittizia, del genere della « Grande 
Assemblea » convocata testé. 

Ma se le Chiese dissidenti, como avrebbero fatto certamente in tempo di pa- 
ce, avessero respinto l'equivoco invito, l'Arcivescovo di Canterbury avrebbe 
ugualmente convocati i suoi vescovi per discutere gli « imperativi dell'ora pre- 
sente»; perché una delle sue funzioni specifiche consiste, appunto, nell'alutare 
{l Governo, nei momenti critici, a suscitare tra la massa del popolo ed, occor- 
rendo, anche all'estero, l'impressione che la casta dirigente stia recitando il 
mea culpa © sia pronta a scontare i propri! puccati. Questa è una commedia 
che | Governi britannici hanno sempre portato alla ribalta in tempo di guerra, 
affidandone, preferibilmente, la regia agli untuosi farisei che reggono le sorti 
della Chiesa. anglicana. 

La stessa Assemblea che si raduna quest'anno fu convocata nel 1917, per esa- 
minare, anche allora, « gli imperativi dell'ora presente »: e come ventisei anni 
fa, | lavori dell'Assernbica si protrassero, in un segreto impenetrabile, fin dopo 
la guerra, e terminarono con la pubblicazione di una serie di innocui « sugge- 
rimenti ai Governo » cui nessuno badò, così dureranno, i vaniloqui della nuova 
Assemblea, finché gli «imperativi dell'ora presente » saranno caduti nel dimen- 
ticatoio. DI simili gesti demagogici, i dirigenti inglesi hanno sempre fatto sfog- 
gio: sono le foglie di papavero nelle quali si lascia avvolgere, da una classe 
dirigente della quale non ve n'è un'altra più scaltra, il popolo più sciocco che 
esista sulla terra, inguaribilmente sviato da una sua romantica visione della 
società e della politica inglese. La plutocrazia britannica è un demonio che non 
aspetta di trovarsi ridotto con le spalle al muro per gridare che è pronto a farsi 
frate. È sempre pronto, anzi. e non si risolve mai. 


Gli « imperativi » (inglesi) dell'anno di grazia 1943 sono, come suol dirsi, d'at- 
tualità. C'è dentro, perfino, un po' di piano Beveridge. Gli ingenui plebei del 
partito laburista erano rimasti male, perché Churchill, dopo aver tanto strom- 
bazzato {l piano Beveridge, lolaveva brutalmente soppresso, non appena si era 
accorto che | laburisti si aspettavano di vederlo realizzato. Ora, il fantasma 
del famoso «piano» ricompare tra le pieghe del programma dell'Assemblea 
ecclesiastica, ostentando, per giunta, un bello strascico di propositi assistenziali 
a beneficio di tutta la razza umana, addirittura, ed anche una ricca frangia di 
edificanti appelli alla santità della famiglia, alla « vocazione divina», e via di- 
cendo. La marmaglia laburista sarebbe proprio incontentabile, se continuasse 
a pretendere fatti, ad on ante nobili e commoventi parole. 

Il monumento d'ipocrisia che i governanti britannici affidano alla sapiente 
manipolazione del vescovi di Stato, si appoggia su cinque vistosi pilastri 


DI: GRANDE DISUGUAGLIANZA DELLE RICCHEZZE DEV'ESSERE ABO- 
(La vita sociale, economica, politica della Gran Bretagna. e l'esistenza stessa 
del suo Impero, si imperniano sulla «disuguaolianza delle ricchezze », che, 
fra l'altro. conserva, ad una piccola minoranza di ereditieri blasonati, di dan 
chieri e di industriali, it monopolio det potere, ed assicura nila Chiesa anali- 
cana il suo privilegio. Per cbolire la «grande disuguaglianza » bisocnerebbe 
abolire l'impero britannico e far la rivoluzione sociale in Inghilterra. E impro- 
prRte i Vescovi di Stato diano così ingrati consigli al Governo che ll 
foragpgia). 


? LE STESSE OPPORTUNITÀ DI EDUCAZIONE DEVONO ESSERE OF- 
FERTE A CIASCUN FANCIULLO. soit 
(L'istruzione pubblica, in Inohilterra, è ‘uno dei più poderosi strumenti, fra 
| tanti che servono alla casta diricente, per comprimere le altre classi sociali e 
mantenerle, ciascuna, nel suo «strato » nativo, Di vere università, ce n'è due 
sole, una a Oxford e l'altra a Cambridpe, ed oltre le tasse di ammissione e di 
frequenza, che rono proibitine per i giovani di medio censo e, a più forte 
ragione, per 1 figli del popolo, e'è un complicato sistema di inibizioni e di 
esclusivismo ner cui l’entrata a Orford o Cambridoe è interdetta a chi non 
appartenga all'Olimpo degli eletti. Le scuole primarie e secondarie sono, nel- 
lo stesso modo, divise in due categorie: le scuole dei « signori ». dove si im- 
para a parlare inglese con il cosiddetto «accento di Oxford», che è la 
lingua fronda della casta dirigente. e cuelle riservate ai «plebei». Un gio- 
vene che non abbia fotti i suoi studti nelle scuole dei « sionori », recherà per 
ella vore, il contrasseono della propria inferiorità: non ha che da 
aprir bocca perché, dal suo modo di pronunsriare la linoua materna, -si ravvisi 
in iui un eplebeo». Ma le scuole della seronda ratenoria seonono, ancora, una 
lunge graduatoria, attraveri l parti strati, o ranghi, dell'ordine sociale, e in 
ciascun ronoo si parla inglese con una particolare inflessione: cosicché l'inghil- 
terra è l'unico Parse del mondo nel -uale basta sentir parlare un qualsiasi in- 
dipiduo per «collorarto », infallibilmente, nella sua classe o catecoria sociale. 
Senza tener conto di queste distinzioni gerarchiche, è impossibile intendere che, 
quando gli inalesi parlano di democrazia, alludono a qualche cosa che è l'anti 
ferì della democrazia. La parola è la stessa ma lassù significa tutto il contra. 
rio. Per ottrire « stesso onportunità di educazione 
tannico, bisconerebhe chiudere le umiversità di Orford e di Cambridae, in 
Jeme alle public schools e alle prevaratory schools — scuole elementari, que- 
ste ultime, riservate ai fioli dei «sionori» — da cui provengono, fra oli altri 
{ prelati della Chiesa anglicana: e bisogmerebhe insegnare da cano l'inglese, 0 
alla casta dirigente o al resto della Nazione. Non ne faranno nulla). 


3) LA FAMIGLIA. COME UNITÀ SOCIALE, DEV'ESSERE SALVAGUARDATA. 
(La Chiesa di Stato britannica. non solo ha consentito al divorzio, ma, nel 
1919, non si è opposta ell'abolizione delle restrizioni procedurali che timita- 
sano la concessione del divorzio ei casi di odulterio mogravato della diserzione 
dal tetto comiuonte. Per consegn. il dinorzio è dinentato, nell'ultimo ven- 
fennio, una piaga sociale. La Chiesa englicena ha tollerato. ed anzi il dott. 
Temple, ogci suo Primate, ha pubblicamente anpoveto ed incoraggiato le 
oscene pratiche malthusiane, il commercio di specifici contro le nascite, e l'isti- 
fuzione delle centinzia di «cliniche contro la maternità », pullulanti ‘in tutta 
l'Inghitterra. Il dott. Temple presiederà l'Assemblea). 


4 IL SENSO DELLA VOCAZIONE DIVINA DEV'ESSERE RESTAU! 
NELL'ATTIVITÀ QUOTIDIANA DELL'UOMO. o 
(E difficile precisare il significato di questa frase, nella cui ambiguità si riftet- 
te la precaria posizione spirituale della Chiesa di Stato. P una di quelle frasi. 
care ell'ipocrisia britannica. che sembrano dir tutto e non dicono nulla. Se ti 
dott. Temple restaurasse, intanto, il senso della vocazione divina nell'attività 
quotidiana della Chiesa commessa alle sue cure, il resto, poi, verrebbe da sé) 


5 LE RISORSE DELLA TERRA DEBBONO ESSERE n 
v LE RISORSE DELLA TE A DISPOSIZIONE DI 
(Qui, la propaganda britannica stende le bracela e si stringe al cuore, con 
fervore evangelico, tutto il genere umano, benché vi sia ancora al mondo pente 
depravata, la quale asserisce che l'Impero britannico è l'accaparratore della 
maggior parte delle «risorse della terra» in ‘quari tutto il mondo, e che non 
le cede al rimanente della « razzo umana » se non a prezzo d'usura ed a condi- 
zioni di arbitrio. Una delle tesi favorite degli imperialisti inglesi è, per l'ap- 
punto, questa, che le materie prime dell'Impero sono sempre state, bell'e pronte, 
«a disposizione di tutte la razza umana», la quale non 'ha che da pagare in 
buone sterline-oro per farne abbondante provvista. Questa sfrontata irrisione 
dei bisogni e dei diritti naturali dei popoti e delle Nazioni non inglesi, questo 
sleale travisamento di una situazione di fatto, mercé la quale l'Inghilterra si 
arroga l'esclusiva disponibilità di beni incalcolabili che sono patrimonio di tutta 
l'umanità, trova nella Chiesa di Stato uno dei suoi più validi sostegni. Mettere 
a disposizione di tutta la razza wmana le risorse della terra sarà impossibile 
finché sussisterà l'Impero britannico, con la casta che lo dirige. Sono le Potenze 
del Tripartito, quelle che combattono per redimere «tutta la razza umana » dal- 
l'inumano monopolio dritannico delle risorse della terra. La Chiesa anglicana 
esiste per puntellare e legittimare quel monopolio). 


La Grande Assemblea indetta dall'Arcivescovo di ‘Ca; 

nterbury è, , 
una ignobile turlupinatura. Vi affoghino dentro, poiché gi Siogizio ste 
bastanza per ravvisare la trappola, { Inburisti inglesi e i loro seguaci ed elet- 
tori. Fuori d'Inghilterra, nessuno nbboccherà. Inventi qualche cosa di nuovo, 


la propaganda britannica. Il trucco anglicano non ingannerebbe un bimbo ‘in 
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COLONIA: IL PIÙ GRANDE 
MISFATTO INGLESE 


Le innocenti vittime del bombardamento di Colonia. 


IN 


OSTRE tre navi di cul 
la più bella che ab= 
biamo ospedaliera, € 
due incrociatori ausi- 
lari, per questa 0c- 

caslone disarmati, viaggiano ver- 

sò il Mediterraneo orientale, E 

quasi una crociera di piacere, 

come nei tempi andati, attraver- 

#0 isole e porti un po' italiani 

Un po' ex greci, un po' turchi 

insenature arcadiche, alberi mi- 

tologici. profumi di spezie e sta- 

îue mutilate di vecchio marmo, 

@lterne stagioni di classico e di 

moderno, su quell'arcipelago pa 

tria degli dèi e dei poeti, che 
dalle bugie della mitologia ai 
confini precari della storia, ha 
dato tanto da fare agli eserciti 
mediterranei e agli studenti. di 
tutto il mondo 
Portiamo dei prigionieri in 
glesi, e quello che più conta ne 

Mindilmo » rilevare dei nostri 

Degli inglesi. pochi sono i ba 

fellati, e tutti stanno benone in 

salute. Il che significa che la 
prigionia non Ml ha deperiti. 

Miodono beatamente la vita di 

bordo, come una meritata va 

cùnza, ma non s'interessano af 
futto a questi divini paesi che 

Costeggiamo. Nel loro sciocco di 

Sprezzo per tutto ciò che non è 

Inglese, Corfà, Cefalonia, Zan 

te, Candia, Rodi e il Dodecan 

Nieso, queste stupende isole fio 

tité ‘dal mare e cariche di sto. 

tia non hanno importanza per 
loro. È loro non sanno e non 

Chiedono niente. Quanta stupida 


indifferenza! 
Durante la navigazione abbia 
mo notizie che tre navi inglesi 


sono partite contemporaneamen 
Ùé da Alessandria d'Egitto col 
feo del nostri prigionieri, © 
Wperiamo che questa volta non 
è vengano a bombardare | se 
ini della Croce Rossa, visto che 
Mibbiamo in ostaggio | loro, co 
fine essi banno in ostaggio i no: 
atri. prigionieri 

Quando entriamo in acque ter 
ritoriali turche, issiamo la mez 
aluna musulmana in campo 
fosso accanto alla nostra ban 
diera, diamo il nominativo sl 
Wtmaforo della costa che ci ri 
Wponde con un ben arrivati in 
Cifra, percorriamo tutto il lu 
itiinoso braccio di mare dell'A 
Mia Minore, ed entriamo nelle 
fada di Smirne 

Nimir, città neutrale. Abbiamo 
diîmenifcato il senso di questa 
parola. Significa pace, automo 
Mili che corrono strombettando 
Mulla riva, case e giardini intat 
ti con la statua di Kemal Pascià 
ul centro, donne e bambini non 
Wersagliati da nerel nemici che 
Miocano tranquilli, terrazze d 
caffè che di sera risplenderann 
Qi fumi, l'aspetto felice di come 
MWeve essere il mondo. Città neu 
îtale, golfo neutrale: lo dicono 
Îe (navi inglesi già alla fonda, e 
Îe nostre che gettano l'ancora a 
foca distanza. Bandiere italiane 
è inglesi a poppavia delle lan- 
de che attraccano alla banchina 
Le lance all'approdo si afiorano. 
gli equipaggi si guardano. Noi e 
loro, a tiro di ceffone. Che ten 
tazione inscenare una rissa. | 
Iblondi del Mar del Nord e i bru 
îil del Mediterraneo: | nemici 
Ma non si può. Siamo in un p' 
fo neutrale. E la Turchia v 


ole 
mantenere la sua neutralità nd 
ogni costo. Cortesie a noi, cor 
ésie n loro. Autorità locali che 
Wi danno da fare coi commissari 
Internazionali della Croce Ros 


Ma per sbrigare rapidamente lc 
formalità necessarie allo scam 
bio dei prigionieri. Intanto, nem- 
imeno @ farlo upposta, una di- 
Mostrazione s'improvvisa sulla 
banchina da parte degli Italiani 
‘della colonia di Smirne, venuti 
îì festeggiare le navi della pu- 
tria, SI uniscono anche molti 
{urehi, i quali ricordano con 
Iratitudine l'aiuto dato dalla no- 
Stra flotta, quando durante l'in- 
cendio di Smirne del 1921, ulti- 
îino episodio della guerra turco- 
greca, caricò indistintamente 
Connazionali, turchi, greci, ar- 
eni, che fuggivano dalle casc 
in fiamme, e giunti sul molo 
non avrebbero trovato scampo 
se non fossero stati tratti a bor- 
do e salvati dalle nostre navi. 
L'entusiasmo si accresce quan- 
do scendiamo a terra. Izmir non 


FRA 


I PRIGIONIERI DI GUERRA 


ACQUE NEUTRALI 


Nella rada di Smirne: in primo piano 
avi inglesi atta fonda © 


la prua dell 
loro carteo di prigionieri 


nave italiana « Gradi: 
i provenienti dai campi d'Africa e d'Australta. 


» e più ai largo le 


1 prigionieri Italiani appena giunti nella rada di Smirne rispondono al saluto degli equipaggi 
è mesi di vessazioni d'ogni genere e di sofferente. 


delle navi italiane in attesa. È la fine di mi 


Un battello turco, della Mezzaluna Rossa con un primo nucleo di prigio: 
e invaliai accosta al « Gradisca ». Si distinguono suli 


coperta le 


lle del malati pi 


è una gran città, ma lo diven- 
terà fra breve, Intanto è il por 
to più importante dell'Asia Mi- 
nore. Tutta moderna, ricostruita 
sulle rovine dell'incendio, Case 
europee, parchi, giardini, spazio. 
Non più fez agli uomini e clai- 
ciaf alle donne, lettere latine al 
posto di quelle turche, un Luna- 
park sempre in efficenza con una 
specie di torre Eiffel da dove 
per divertimento ci si getta giù 
col paracadute, e dallo sport si 
impara a far la guerra. Insom- 
ma niente più oriente sporco € 
pittoresco che ti ammorbidisce 
di tappeti, di profumi grassi © 
di lokum, niente più harem, ser- 
ragli, cunuchi e incantatorì di 
serpenti, ma una serietà, una di- 
gnità, un senso della vita mo- 
derna e dei suol valori essen- 
ziali che sono nazione, lavoro, 
economia, autarchia, sotto for- 
ma dei prodotti della sua terra, 
allineati sul mercato ove grano, 
lana, cotoni, pelli, frutta secca, 
tabacco, liquirizia, smeriglio, 
spezie chiedono in cambio ma- 
nufatti, carbone, caffè, zucche 
ro, petrolio, seta, legname che 
non ha, per tenere alla pari | 
piatti della bilancia commercia: 

Per questo Smirne, vanta una 
Mostra permanente dei prodotti 
internazionali; anche l'Italia ha 
il suo padiglione, perché lo 
scambio venga alla pari, con la 
lealtà di chi pesa e misura giu- 
sto, in affari come nelle amici- 
zie, sulla base di quel concetto 
politico regolatore di ogni buon 
rapporto che è dare per avere. 
È questa è la norma della sua 
neutralità. Lo abbiamo consta- 
tato nella cortesia e nell'abilità 
svolta per facilitare lo scambio 
dei prigionieri. 

È torniamo a loro. 

In attesa che si sbrigassoro le 
formalità protocollari, i prigio- 
nieri sono rimasti sulle navi 
Strano a considerarli: queste due 
masse di soldati si guardano dal 
parapetti delle navi come da 
trincee nemiche, ma questa vol- 
ta a simboli rovesciati; i nostri 
sotto bandiera inglese e vicever- 
sa. La prigionia è un corollario 
della guerra, e quella bandiera 
rappresenta l’ultimo legame del- 


la prigionia. Io parlo dei nostri, 
vedo loro fermi come mutomi, 
fissi nell'immagine della patria. 


sotto un sole barbaro, uno sul- 
l'altro, montagna umana, pietre 
di un carcere che ancora non ha 
spalancato le sue porte, ma di 
cui la liberazione è imminente. 
Infatti è bastato che fossero su- 
gli zatteroni, e questi avessero 
appena scostato dalle navi in: 
giesi, per mettersi a gridare e 
agitare mani e berretti in rispo- 
sta al saluto del nostri equipag- 
gi. Chi li teneva più? Erano li- 
beri finalmente, ciascuno ripr 
deva i movimenti e la voce, e 
come se la parola fosse restitui- 
ta a dei muti, potevano c are 
fl loro incontenibile entusiasmo, 
e trovare il ritmo per intonare. 
fra evviva al Re e al Duce, gli 
inni della patria. Mai ll golfo di 
Smirne ha risuonato di tante 
voci e di tanti echi. Dalla ban- 
china gl'italiani della colonia 
aspettavano che i prigionieri 
fossero sotto la no ma bandiera 
per venire a bordo, abbracciare 
| combattenti d'Africa, di bui - 
re fiori, doni e sigarette. Era il 
primo sorriso delle nostre belle 
donne, era il primo contatto con 
la patria dopo mesi di 
prigionia e di sofferenze. Gl'in 
giesi guardavano dalle loro navi 
in silenzio. È magnifico spet 
tacolo di sc tà e di patriot- 
tismo, quello che essi hanno 
tentato, di distruggere, ma non 
vi sono riusciti, Se i prigionieri 
di una parte e dell'altra fossero 
stati liberi delle loro azioni e 
delle loro Intenzioni, non 
che si sarebbero interrc 
vicenda per ricostruire ll 
d'arme dove si sono reciproca- 
mente feriti, ma da parte no- 
stra almeno si sarebbero sea 
gliati per gridare contro il loro 
ostinato disprezzo: 

— Avete fatto di tutto. per di- 
staccarci dalla patria, e Invece 
siamo più italiani che mai! 

Ogni reduce ha dichiarato; 
Vorrei una cosa sola, essere 
messo di guardia a un campo 
di prigionieri inglesi 
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Tunte sono le sofferenze che i 
nostri hanno patito! Riassumo 
l'intenzione di tutti nel gesto 
fatto da uno solo: appena a bor- 
do si è chinato a baciare la so- 
glia della nave. 

Non sono loro che rispondono 
a nol per raccontarci le torture 
della prigionia inglese, ma essi 
che da due anni non hanno no- 
tizie della patria, non leggono 
un giornale, non ascoltano la 
radio, sono essi che chiedono a 
nol per sapere presto, sapere su- 
bito, che fl nemico ha mentito 
con la sua propaganda disfatti- 
sta contro il nostro paese. 

— In Italia il morale com'è? 


Abbiamo sulla nave una ben 
strana mascherata di costumi: i 
prigionieri provenienti dall'Au- 
stralla sono vestiti di rosso cu- 
po. Sembrano personaggi da cor- 
rida. Evidentemente per distin- 
guere chi tentava la fuga, Eì 
no nello Stato di Victoria, a 
centinaia di chilometri da Mel- 
bourne. Dall'Australia non sì 
scappa, a quella distanza, e con 
due oceani da attraversare. Pol 
ci sono i prigionieri del Tran- 
svaaì che hanno una casacca di 
tela grigia con un grande rom- 
bo nero nel mezzo della schie- 
na. Quel marchio era abbastan- 
za ingiurioso, Gl'Italiani lo scu- 
cirono, gl'inglesi ritagliarono la 
staffa ‘grigia sotto. Il rombo ne- 
ra restava, e serviva di mira al- 
le sentinelle per sparare a chi 
tentasse fuggire. Poi vi è un 
gruppo di prigionieri vestiti di 
verde: sono quelli provenienti 
dal Sud-Afrlea. Infine la gran 
massa degli amorfi in cachi, pan- 
taloni lunghi o corti, giacche a 
vento, maglioni. cappelli alla 
messicana, bustine, caschi, vi- 
siere bianche. Ce n'è in stivalo- 
ni. in ciabatte, in mozziconi di 
scarpe, e anche scalzi. Sono sta- 
ti catturati del combattenti con 
la divisa coloniale, ci hanno re: 
stituito un branco di pezzenti 
in unn triste carnevalata di 
stracci colorati. 

Sapete perché? Compluta l'o- 
dissea della prima cattura — che 
significa chilometri e chilometri 
sotto il sole equatoriale, gettati 
la notte sulla nuda terra, ripren- 
dere al mattino la marcia col ba- 
gaglio in spalla. viveri a secco, 
un pugno di farina o di riso 
senza sale e pecora cruda; ac- 
qua, quando se ne trovava, che 
segnava al termometro 40 gradi 

arrivati finalmente dopo gior- 
ni di deserto Integrale, a piedi 
o su camion sgangherati, al cam- 
pi di concentramento, la prima 
formalità era la perquisizione al 
bagaglio. Tutto ciò che ec 
va | venti chili veniva seque. 
strato, ed era la roba miglio: 
stivaloni, cinture di cuolo, pi- 
giami, oggetti da toletta. medi- 
cinall. perfino il lucido da scar- 
pe. Insieme ai documenti per- 
sonali pretendevano la consegna 
degli oggetti di valore: orologi 
d'oro, penne stilografiche. anelli. 
catene, portasigarette. Rubava- 
no tutto e non restituivano nien- 
te. Dopo un po di tempo, la 
muta che avevi in dosso, man- 
giata dal sole e dal vento, finiva 
n brandelli, e non potevi sosti 
tulrla, perché gli spacci del cam- 
pi eran sprovvisti di tutto. Gli 
inglesi ti permettevano di com- 
prare soltanto calzoni sahariani 
camicie nere e fasce dei nostri 
battaglioni dell'Impero. che a 
loro non costavano nulla perché 
preda di guerra, e facevano pa- 
gare due volte ai veri proprie- 
tari. A pagamento ti davano le 
scarpe smesse dalle sentinelle di 
colore. Chi non le voleva an- 
dava scalzo. 

Non parliamo degli alloggi 
baracche costruite di tela di sac- 
co catramata col tetto di paglia 
di notte si batteva i denti dal 
freddo, I così detti locali igieni- 
ci non esistevano. Erano buch 
all'aperto che mandavano un fe- 
tore nausenbondo. L'approvvi- 
gionamento idrico era fatto in 
modo bestiale: prendevano l'ac- 
Qua dai fiumi. ma anche quella 
di superfice, per le frequenti 
pioggie, era terrosa, quindi in- 
quinata. Gl'inglesi non pratica- 
vano la sterilizzazione batterica 
lasciando che la gente si amma- 
lasse di ameba, con tutte le con- 
seguenze della dissenteria. 

Ricade inoltre sugli inglesi la 
responsabilità di aver scelto per 
concentramento delle zone mal- 
sane quando non erano malari- 
che, come | campi di Makindu 
e di Nayvash nel Kenia, e_il 
campo N. 396 di Gingia nell’U- 
ganda vicino al lago Vittoria 
dove su mille prigionieri se ne 
sono riscontrati  novecentocin- 


Smirne: il monumento a Kemal Pascià, opera dello scultore Italiano Pietro Ca 


Il padigilone dell'Italia, uno del più belll della Most 


Prigionieri inglesi trasportati dall'Italia a Smirne per lo scambi: 
ehe non sono stati né maltrattati né derubati, né spogliati delle 


permanente Internazionale di Smirne. 


dal loro buon aspetto si vede 
‘o uniformi al pari dei nostri. 


quanta affetti di brividi e di 
febbri, statistiche alla mano. 
Alla prigionia, che è già una de- 
gradazione senza averne colpa, 
disc ggiungere le regioni 


ive specie del Centro Afri- 
condizioni climateriche 
resistono 


dei Tropici a cui mal 
gli europei, e do 
avevano confinato il mag 
numero di prigionieri 
Bisogna pensare che il Kenla 
è la più ra delle colonie 
niche, che i signori della 
( tengono come riserva di 
sterile, boscaglia 
e belve in libertà, Gl'inglesi non 
hanno apportato alcuna mli- 
oria per adibiria a zona di 
acentramento. Il comandante 
del campo di Londiani — il più 
alfamato di tutto 11 Kenia 
era un concessionario di quella 
la, che si era fatto richie 
mare alle armi, e vendeva al 
prigionieri lo scarto delle suè 
terre. Una volta si trattava di 
banane fradice, un'altra volta di 
una partita di pesce anda! 
male, I prigionieri rimandano in 
blocco. A 


inglesi 
or 


evano già pagato, m 
ulla fu sostituito, e quel gior= 
no non si mang 

Nello stesso campo di Londi 


ni gli iali non hanno visto 
n soldo di paga. Secondo le 
convenzioni internazionali, cla- 
scuno dovrebbe percepire uno 
sendio pari al suo Mai 
sto uno scellino. Un ufficiale 
ivrebbe dovuto prendere nd e 
sempio 200 scellini nl 
L'amministrazione del 
gli apriva un conto, ove segna= 


vano la pensione per il vitto e 
1 prezzo dell'alloggio: poiché I 
prigionieri dovevano pagare per 
bitare gl'immondi baraccamen 

cui abbiamo accennato. Allà 
ne del mese succedeva che il 
prigioniero « debitore degli 
nglesi. Chi avev iti, anche 
è incluso nella lista dei rimpa 


rifva, restav 


triandi, non p 
pegno all’oste 
he È 


cedesse Il + 


do egli sar 


o post 


parliamo di assistenza sa= 


nedicinali, Gl'ingle= 
ropriati delle score 
ell'impe- 
enza distribuire una pa- 
rigionieri, perchè non 

nemmeno per loro. 
liani crepassero per 
gl'inglesi era indifferente, anzi 
nte bocche di meno da stamae 
re. Nei campi le infermerie e gli 
ambul erano di fortuna 
creati di con muri a secco, 
con materiale italiano, con mé= 
dicinali nascosti le ascelle 
dai medici per sottrarli alla pere 
sizione, o con pacchi venuti 
l'Italia. I duecento bambini 
orti nel campo misto di Dire- 
a sono un crimine da impue 
Tremila 
ragazzi, fu= 
n baracche 


hanno trovato 


D 
tarsi al cinismo ingles 


persone, fra donne 
rono ammucchi. 
ppena adatte per mille, Per lè 
ondizioni di frammischiamento 
e di clima, si verificò presto il 
primo < 3 di morbillo, a cui ne 
eguirono subito altri otto. Tute 
ta la farmacia consisteva in sei 

dico sei — ipodermoclisi, che 
erano scorta italiana, Scoppià 
na imponente epidemia: cine 
ecento malati su mille. Come: 
irare queste povere creature? 
Ogni medico nostro prigioniero 
ha messo a disposizione quel poî 
ché aveva salvato dal controllo 
al bagaglio, ma în quantità così 
scarsa che si mostrò insufficente 
al fabbisogno. Si era giunti a 
na sola fiala di 
piridina e trovarsi con cinqué 
casi di morbillo davanti. Allora! 
si è apprestato a ogni bambini 
un terzo del contenuto, dose che 
era buona per uno solo, per die 
videre il rimanente fra altri du& 
bambini. Si tentava di salvatné 
tre, ma due morivano sicuramena 
‘ I medici hanno fatto mira= 
coli, fino a osare tentativ 
in tempi normali non 
bero nemmeno supposti. 
va una fiala, si usava un terzo dell 
contenuto, e si teneva la fiala 
a disposizione di altri. casi che 
non mancavano, La. fiala non 
era più sterilizzata, e la ‘teoriîi 
di Pasteur andava ‘a farsi be 
nedire, ma piuttosto che nienî 
te, sì tentava di salvare. la 
creatura e d'impedire il diffons 
dersi dell'epidemia. Nonostanite, 
questi sforzi della. medicinaf 
duecento piccoli italiani sono se. 


questo: avere \ 


polti nel cimitero di Dire-Daua, 
e che le loro mamme rimpas 
triando hanno dovuto lasciare] 
brandelli della viva. carne, tud 
muli senza fiori, sotto” il sol 
dei, Tropici, vittime della nes 
quizia inglese che chiedono di 


Signore italiane di Smirne si recano in una nostra lancia a bordo delle 
Mostre navi per portare doni e fiori ai combattenti d'Africa reduci 
dalla prigionia coraggiosamente sopportata, e restituiti alla patria. 


essere vendicate, I medici inglesi sono di una ignoranza prover- 
blale. Curano tutto col solfato di sodio. Il sale inglese è il loro 
ritrovato. Non sanno diagnosticare dai sintomi la malattia più 
comune. Venivano ad asalstere agli atti operatori dei nostri chi 
rurghi per Imparare. Così gl'italiant hanno fatto scuola. Anzi è 
Successo questo: che gli stessi inglesi non si rivolgevano più ai 
Mpecesso Questo: che gli stessi laglesi non ni rivolgevano p 
ll beneScio alle loro famiglie rekidenti in colonia. 

‘A Suez | prigionieri sono stati bendati per due oi 
vedessero il movimento del porto, L'impressione di cammina 
ulla cieca, guidati da mani ignote, in paese sconosciuto, non 
Ma fatto più pensare al bagaglio, né a ciò che avevano indosso. 


Gl'inglesi hanno appro- 
fittato anche di questa 
occasione per derubarli. 
Valige aperte, orologi € 
penne stilografiche, sfilate 
così abilmente che | nostri 
se ne sono accorti due ore 
dopo, quando sono stati 
sbendati, Intanto giunge- 
vano | prigionieri pro- 
venlenti dall' Australia. 
Avevano avuto dalla Cro. 
ce. Rossa internazionale 
del hi enenti og- 
getti di toletta, saponi e 
sigarette. Al controllo di 
Suez sono stati spogliati 
di tutto, col pretesto che 
era materiale di blocco e 
doveva essere consumato 
in prigionia, Chi veniva 
trovato con scellini indos- 
#0 doveva coni marli, per= 
ché la pregiata moneta 
inglese non doveva circo. 
lare in Italia. Chi aveva 
del denaro italiano, si 
sentiva dire con disprez- 
zo: — Inutile ch lo por- 
ti. Il governo è rovesciato, 
e questa moneta non ha 
più corso. Lasciala 

Da Suez tutti | prigio 
nieri vengono convogliat 
nl Cairo in treno, coi fine- 
strini sprangati. Vi giun- 
jono di notte La città è 
parzialmente illuminata, 
ma l'attraversano in fret- 
ta e non vedono niente. Il 
punto di raccordo di tut- 
ta la colonna è Il campo 
di uen: dieci giorni di 
attesa per aspettare gli 
altri prigionieri. Eluen 
nel deserto, vicino a_un 
fabbrica di guerra, Sem- 
pre così gl'inglesi: metto- 
no | prigionieri accanto n 
un campo di aviazione 0 a 
un arsenale, in modo che 


vede, non gli si è fatto patire la fame 


se il nemico bombarda, | britannici, Durante la navigazione il vitto è 
primi a saltare in aria s0- mo: caprone zelandese per carne, brodo 
no | suol fratelli. Dj not- non è nemmeno passata per la ghiaccia: 


te in treno sono portati mente dai cassoni 
ad Alessandria per Imbar- 
carsi sulle navi che deb. 
bono portarli a Smirne 
Ancora una volta e per 


versare, per far sentire | 
Finalmente a Smirne 


bblamo raccolti 


di lasciarli, perché se ne 
cordino, vengono tratta 
modo sprezza: 


parleremo la prossima vol 


Ml cimitero del Lupi, a Livorno, sacrilegamente devastato dalle bombe nemiche nella recente Incursione sulla elttà. 


Un generale di brigata lngiese accompagnato da autorità turche scen 


de dal «Gradisca» per imbarcarsi sulla nave 


Alle nove di sera, appena tramontato il 
tolgono la luce ai reparti, perché non leggano, 
ro che sono ancora prigionieri. 


è finita. Ci vogliono cinque giorni di navigazione per 
l'ultima, fino al momento in patria, ma cinque giorni non bastano per raccontare 
a quelle fisiche, le sofferenze morali che hanno patito, 


dai MANLIO MISEROCCHI 


L'ARCHITETTURA IN DALMAZIA 


IN UNA MOSTRA DELLA REALE 
ACCADEMIA DI SAN LUCA 


A sinistra: La targa col Leone di San Marco, a Traù. - Sopra 
A Sebenico, - Sotto: Spalato, Particolare del Mausoleo di Diocleziano. 


ELL'ANNUALE dell'annessione all'Italia 
della Dalmazia, al cui annuncio il po- 
polo di Zara salutava la redenzione 
delle sorelle costiere e isolane, la Ri 
le Accademia di San Luca in Roma, in 

una solenne assemblea straordinaria alla presenzi 

del Sovrano, deliberava di Indire una Mostr 
dell'Architettura in Dalmazia, ‘a testimonianz 
del sicuro carattere italico gelosamente conser- 
vato sulla sponda orientale del’ Mare Nostre 
quel carattere che, forgiato in piena latinità 

i popoli dalmati seppero tutelare, anche in tem- 

pi oscuri, nell'idioma, negli ordinamenti civi 

e nell'arte. Una manifestazione dunque di par- 

ticolare importanza oltre dal lato artistico, an- 

che dal punto di vista storico e politico. 


Nella esecuzione della nobile inizi , V’an- 
tica gloriosa Accademia che fra | suoi presidenti 
conta anche Antonio avuto {l contri 


buto dei Ministeri dell'Educazione Nazionale 
della Cultura Popolare, del Governatorato del- 
la Dalmazia e di altri Enti, nonché la colla» 
borazione di insigni studiosi della storia e del- 
l'arte. 

La Mostra, allestita nelle sale dell'Accademia, 

stata inaugurata con una breve allocuzione 
del Presidente senatore architetto Alberto Cal- 
za Bini, autore di una chiara esauriente» pre 
tazione pubblicata nel catalogo della mostra 
stessa che contiene anche una dotta monogra- 
fia sull’architettura dalmata redatta dagli ar- 
chitetti Bruno Apollonj Ghetti, Accademico di 
San Luca, e Luigi Crema, Commissario per | 2, 
Monumenti e le Gallerie della Dalma qua- gl 4 FA 
li hanno validamente contribuito al 
zazione della Mostra, il cui allestimento è 
to curato con sobria eleganza dall'Acc 
di San Luca architetto Mario De Renzi. 

L'architettura che in Dalmazia ha premini 
assoluta sulle altre arti figurative, è rappresen- 
tata nelle sue più varie espressioni con docu- 
mentazioni fotografiche, ricostruzioni plastiche 
rilievi diretti, calchi, stampe di palazzi, chiese 
chiostri, fortificazioni, dando al visitatore l'im- 
pressione di un imponente insieme di storia ar- 
chitettonica e di storia civile della terra di Dio 
cleziano e di Tommaseo. 
Maria Gray, in una or 
ta in occasione della prec 
straordinaria dell'Accademia di 
tando lo spirito e l'arte della ge 
se di dover riparare una lunga grave ingiu- 
stizia nel campo della interpretazione storica 
e culturale sulla Dalmazia. E con quella foga 
suggestiva propria dell'eloquente oratore, egli 
affermò che l’Italia fu profondamente ingiu- 
sta nell'autoproclamarsi donatrice alla  Dalma- 
zia del proprio magistero, della propria capa- 
cità creativa d'arte, per cui una Mostra della 
archi ‘a dalmata avrebbe rappresentato v 
so l'intrepida protagonista di romanità, non sol- 
tanto un atto di amore profondo, ma un atto 
di giustizia doveroso e definitivo 

La Mostra non riesce che in parte a dar ra- 
gione alla generosa tesi di Gray, ché evidenti 


te 


DI ITFTTITIPANTITAÀ 


enza 


fone pronun- 
assemble 
Luca, esal- 
te dalmata, dis- 


organismi e dei motivi dell'architettura religiosa, 
in cui accanto alle semplici chiesette rozzamente 
contraffortate, si ammira la Cattedrale di Zara, 
il Duomo di Ragusa dalla snella Cupola che 
ricorda quella di San Gerolamo degli Schia- 
voni a Roma, e il Duomo di Persagno, alto sulla 
gradinata che arieggia la Trinità del Monti. 

All’elemento militare e marinaresco offrono 
particolare interesse prtificazioni che illu- 
strano quanto |l genio italiano anche in questo 
campo ha saputo realizzare in Dalmazia, «ba- 
luardo della civiltà latina e antemurale d'Italia » 
Alcune di queste costruzioni sono vere_opere 
d'arte e i nomi di un Laurana e di un Sanmi- 
cheli sono ad esse legati 

Con le porte di città, con i forti, con i castelli 
sono ricordate le glorie della marina dalmata © 
il modello di « navis oneraria » romana rievo. 
la sapiente navigazione dei liburni, mentre la 
gloria di Lepanto è presente con il ritratto del- 
l'Ammiraglio Cippico che combatté e vinse sotto 
le insegne di Venezia. 

Ma la parte più originale della Mostra che at- 
tira la maggior parte del pubblico, anche quello 
profano, è rappresentata dalle halette destina! 
al carattere delle città dalmate, carattere urbani. 
stico e ambientale determinato non oltanto dai 
monumenti più importanti e solenni, ma da tutta 
l'opera di maestranze umili eanonime, dalla 
tradizione romana e comunale, riconoscibile nel- 
le tipiche piazzette, nelle logge, nelle porte mu- 
nite e nei campanili, « torri di preghiera » in ga- 
ra con le «torri d'imperio » come nelle gloriose 
libere città comunali di tutto il medioevo italiano, 

La dedica ad Augusto delle mura della città 
di Zara, nella riproduzione diretta della sto- 
rica cpigrafe, segna qui un altro potente ri- 
cordo di romanità. 

L'insegna del Leone di San Marco è poi do- 
vunque in Dalmazia, sulle mura, sulle porte del- 


La fontana di Onofrio a Ragusa. 


sono i riflessi che l’arte italiana ha esercitato su quella dalmata. 
La fisionomia architettonica della Dalmazia, pur presentando al- 
cuni aspetti particolari con accenti di schietta originalità, risen- 
te. senza dubbio dell'influenza delle forme della sponda opposta 
dell'Adriatico e di alcune nostre regioni. 

La facilità, la spontaneità, lo slanelo col quali la Dalmazia sì 
accosta all'arte italiana dimostra l'affinità dei due popoli. I loro 
monumenti, | loro «volti di piet per adoperare una defini- 
zione di Pietro Bargellini, sono velti di secoli, sono specchi ol 
una stessa civiltà. Nei monumenti architettonici le pietre seguono 
la volontà delle moltitudini e traducono nelle costruzioni gli 
ideali di una vita comune. Italla e Dalmazia si sono scambiate 
con costante simpatia le forme d'arte architettonica in cui so- 
lennità e grazia ne sono le ratteristiche più evidenti. 

In questo fenomeno di osmosi e di endosmosi fra l'arte italiana 
© l’arte dàlmata, certamente un contributo assai riguardevole ha 
dato una gloriosa plelade di artisti dalmati, quali Giorgio Orsini 
da Sebenico, Giovanni Dalmata, Luciano e Francesco Laurana, 
entrambi zaratini, con Filippo Brunelleschi e Leon Battista Alberti 
creatori della nuova architettura, | quali hanno impresso accenti 
rinascimentali in opere eseguite anche in varie regioni d'Italia 
Ciò è ricordato, con fotografie e calchi, anche in questa Mostra, 
ta quale interessa particolari categorie di visitatori. 

Gli archeologhi rivolgono la loro attenzione al piccolo amblente 
dedicato a Sulona, già centro commerciale greco-illirico, un tem- 
po considerata la capitale di tutta la Dalmazia, all'inizio del set- 
timo secolo distrutta dagli àvaro=slavi e mai più risorta, Domina 
la parete l'iscrizione che sulle lastre cristiane di un tempio della 
distrutta Salona, fu incisa da un tardo fedele suddito di Roma 

Deus noster propitius esto Reipublicae Romanae ». Chiara dimo- 
strazione di quella fedeltà a Roma che ! dalmati custodiscono 
così fieramente. 

Architetti e scultori si soffermano nelle sale In cui è esposta 
la raccolta fotografica delle sculture architetturali, in quella degli 


Traù + Il Palazzo Cippico. 


la città, sui bastioni e sulle colonne dei gonfalo- 
ni, sulle case private e nelle logge comunali. Si 
presenta il Leone o in piccoli rilievi tondi — in 
moleca — o in più forti o importanti sculture, 
talvolta di notevole valore artistico. Narrano | 
cronache che davanti al Leone che fregia la 
bella architettura della Porta di Terraferma di 
Zara il poeta e uomo politico greco Aristotele 
Valariotis si scoprì dicendo: « Ti saluto glorio- 
so leone, convin che senza la potent te- 
nace e illuminata tua difesa, noi tutti oggi sa- 
remmo schiavi » 

Nella serie dei leoni raccolti in questa Mo- 
stra è anche la riproduzione della grande tar- 
ga di Traù col fiero Leone di San Marco di- 
strutto dalla bestiale ferocia di invidi nemici 
nel dicembre del 1932 Ci ha rievocato quella 
riproduzione la ondata di sorta 
allora in tutta Italia nonché la memorabile si 
duta del Senato in cui Corrado Ricci, con la 
sensibilità del profondo cultore delle cose d'arte 

con parola infiammata di it , ha ele 
vato la sua fiera protesta per l'atto vandalico 
E il Duce, commentando l'citraggi dichiarava 
nella stessa seduta della Camera Alta: «I Leoni 
di Traù sono stati distrutti ma ecco che, distrut- 
ti sono — come non mai — d intati simbolo e 
testimonianza certa. Solo uo 
colti possono illudersi, che, demolendo le pie- 
tre, si cancelli la storia 

Ed ecco che nei primi giorni dell'occupazione 
italia; un Leone Veneto di nobile fattura e 
Fiapparso. al Castello Camerlengo di Traù. Ite- 
rim rudit Lec 


La Sala di Spalato alla Mostra dell’Accademia di San Luca. La pianta e (al centro) il plastico del Palazzo di Diocleziano. GIOVANNI BIADENE 


i 16 NOTA DI TEATRO 


Per vol è lo stesso, no? E allora mettiamo « 16 bis», È un 
brutto numero l'altro e non vorrei che poi capitasse qual» 
cosa per cui dovessi interrompere Il tilo di queste note e 
doverne poi accusare ancora quel numeraccio. Niente, dun= 
que, se per vol è.lo stesso. Grazie: meglio per tutu. A evitàr gual 


ADDIO GIOVINEZZA. — Mi si dice che me la prendo comoda. Ma, d'altra par- 
te, qui l’opera del critico sta diventando veramente simile a quella del conserv 
tore di museo. Critico di giornale, una volta, era giudice; era la commissione eletta 
dal consesso dei lettori per esprimere un giudizio immediato (in attesa di quello 
ponderato dei saggisti è degli storici) sulle novità; ma oggi, che di novità non 
ce ne sono quasi, che è mai diventato il mestiere del critico? 

Va bene per me che son giovane e mi fanno ripassare tutto ll repertorio, ma 
immagino ii tormento dei più anziani. Lo immagino soltanto, bene Inuso. 

Si diceva l'altro giorno con Remigio Paone (ia cellula più vitale del nostro tea- 
tro cui andrà per sempre un elogio di attività sovrattutto În questo momento 
di remi che si tirano in barca e ai vele pronte a cogliere le prime pave ci vene 
per quel navigare che fa a tutt'onda per organizzare, preparare, inquadrare le for- 
mazioni della prossima annata), si diceva gunque con iui, delle « novità » 

Il suo conto è semplice: ct sono venticinque compagme; poniamo una media 
di otto lavori in repertorio: fa un totale unnuo di duecento opere. Autorizzato 
il 50 per cento ai stranieri rimangono da trovare cento commedie iauane. s cm le 
scrive? 

Molti nostri commediografi: dedicano attività al cinematografo che ca minor 
gloria, ma più lauti guadagni (e chi vuol far loro colpa?). 1 giovani sono una 
decina si e no. E allora? La porta chiusa, L'Umbra, Addio giovinezza, Triati 
amori eccetera e Pirandello diventa novità. 
| A questo punto saltano su i «rinutati»: colpa di chi? E poi | dilettanti del 
teatro, Io credo infatti che in Italia si scrivano di media cue miia commedie 
l'anno. È, letterariamente, il genere più difficile, e per questo sembra il più 
facile. 

Ma non basta avere dei minuti di tempo nel lavoro di banca, o aver patito 
una delusione d'amore per scrivere una commedia: bisogna saper scrivere. E 
scrivere solo chi scrive. E serive solo chi sa. 

E allora? 

E allora: ‘Addio giovinezza. E per davvero. 

Mi è parsa, questa, un'edizione recitata proprio da quelli che a suo tempo 
giovani, studenti, sartine la crearono appena uscita dalle mani di Camasio € 
Oxilia. 

Oppi, Costa — un po' meno la Petrucci — hanno dato a queste fragili figure 
una corposità, Una gravità, un'età che hanno ora ma che naturalmente non 
avevano a quei tempi. 

Uno spettacolo mnemonico, insomma, rel quale l'allegria, la spensieratezza, 
faticosamente ricreate sui motivi già stabiliti, vivificate annaspando tra battute 
che se fresche e sincere possono essere anche gustose, ma che così rinsecchite 
dagli anni hanno solo un valore di vecchia fotogratia, non sono risultate che delle 
intenzioni. E non è molto. 

Mario, Leone, Dorina d'una volta. Ora sono passati gli anni. Mario ne ha 
quaranta e Oppi li dimostra tutti; Leone ne ha di più e le rughe di Costa ll 
rivelano; Dorina non è più una ragazzina: la Petrucci è una donna, giovane, 
impetuosa, ma donna. Insomma, gli anni sono passati, tanto vero che questi ex 
ragazzi sì trovano a rivivere la loro dolce storia fra mobili moderni, con abiti 
di oggi. 

Il tempo è passato e se è sempre penoso vedere dei giovani interpretare parti 
di vecchio è ancora più triste vedere anziani o maturi (non per la Petrucci, 
ripeto) affannarsi nelle bizzarre scanzonature di una gioventù oramai diventata 
ricordo: addio giovinezza. 

Tanto vero che Moretti e la Banfi, in tono per età (ma la Banfl troppo chias- 
sosamente vestita alla moderna) quasi stonavano nel serioso complesso. E ‘l 
Galliani dalle vezzose mosse e dai capelli grigi — pur non vecchio — non stava 
del . tutto male. 

In Russia usavano gli studenti quarantenni ma qui, no: addio giovinezza 

Ma sa benissimo che la colpa non è di nessuno. 


Addio giovinezza è stato ‘un. ripiego: Oppi c Costa l'uvevano già fatta 
Petrucci s'improvvisò — e bene, anche, con sincera partecipazione — e la com- 
media andò su. Galliani ha voluto firmare l'« allestimento scenico », Fatti suol 

La compagnia, diretta da Alda Borelli è riuscita più o meno a cavarsela. 


Comunque, ha interessato piacevolmente il pubblico. 

È a questo strano pubblico estivo che viene a teatro per i più varii motivi 
composto di avventurosi mariti dalle mogli doppiamente lontane (in villeggia- 
tura e, insieme, sfollate) che si accompagnano a strane donne mai viste a teatro 
e che solo aspettano lora di andare a letto; da artigiani e impiegati in vena 
d'arte, da distratti accaldati eccetera, a questo pubblico occorre un parcosare 
repertorio: giusto darlo. 

Per noi, in certo se 
Addio, Addio giovine: 


UN PO' DI MUSICA. — 
canza e ha allestito uno spet 


anza, Per questo me ne prendo di tanto in tanto. 


anche il « Teatro Nuovo » del resto si è presa va- 
colo di musica e canzoni con l'orchestra Angelini, 


cantanti della Radio, il comico Dapporto, l'attrazione Vivi Giol, presentatore 
Aldo Rubens. 

Folla che spacca i vetri delle portiere. 

Necessità di musica, bisogno di non pensare. E giusto darla. Opera, diciamo 


pure, meritoria di Paone, cui non possiamo certo muovere 
Rostro caro « Teatro Nuovo » si va per sentire musica. Tutto 
a sentire la prosa 

Angelini dirige come un pinguino che giochi a morra; forse avrebbe potuto 
un po' rinnovare il programma @ a parte il fatto che Ma l’amore no... me l'ha 
fatto sentire tre volte da tre voci diverse, almeno evitare che si cantassero quelle 


cun rimprovero, Ai 
Poi ritorneremo 


Stesse canzoni che negli intervalli trasmettevano i dischi della pubblicità. Al- 
meno questo. ; 

Una volta, ricordate, a sentire queste musiche — e anche di migliori — e que- 
sti cantanti si andava nei ritrovi all'aperto: una cassata o una « grossa birra 


sovrappiù, la musica. Ora, la musici 
di dopolavoristi del canto; fra i 
Ma tutti a posto, pulitini, 
nie che 
pologetica si 
grave, Poi se la 


una ghiacciata di caffè e panna e, com 

Una sorta — con ogni rispetto e dovere 
quali sarebbe molto difficile sceglierne di eccezionali 
modesti, con l'aria impacciata dei parenti alla festa di beneficenza 
non avendo per solito critica che non sia quella pubblicita 
è forse bonariamente un po' montata la testolina. Niente di 
smonteranno. 

Vivi Gioi piena di bionda cordiale buona volontà finisce, lei pure, per cavar- 
sela. Carlo Dapporto comico barzellettista in frac sa far ridere: è quanto gli 
si chiede; ma può darsi che un giorno dia qualcosa di più. Rubens presenta 

Il pubblico applaude ed urla. 

Musica, musica. 

E quesia musica sincopata che urta tanto i nervi dei nostri padri a nol gio- 
vani arriva come una frustata dopo la quale ci si sente più riposati. 

A noi piace, a noi fa bene: lasciatecela. Angelini è un accorto direttore e 
un orchestratore di un certo effetto: musi 

Sissignori: un po' di musica. Al «teatro nuovo»: un po 

La prosa si riposa. 


di musica. 


LEGGERE IL TEATRO. — Mentre Paolo Grassi va diventando una divertente 
«macchietta » per la sua fissazione su Joppolo, contribuendo a danneggiare 
GUEAIO, ber altro, interessante autore e mentre | giovani di Pattuglia, di Spet- 
facolo, di Posizione continuano — per quello che permettono le loro casse — a 
buttar fuori volumi di teatro (fra i quali, ultimo, l'Orfeo di Cocteau in una 
BUOI traduzione di Strehler, edizione di. Pattuglia, appunto) v'è davvero una 
ripresa dell'editoria italiana in tema di teatro. = 

Pre cauovo vivo fermento si sente nell'aria teatrale; e quest'ata medesima dei 
repertori fermi, degli attori sbandati, del pubblico incerto e assal scaduto Ji 
Hukto, mi pare porti, col segno del temporale, la promessa di arcobaleni nerent 

È olumi, intanto, fioccano sul tavolo sicché rimandando ogni volta di par- 
larne si finisce, come ora ad una breve notina riassuntiva, 


«Addio giovinezza » la notissima commedia di Sandro Camasio e Nino Oxilla ha 
Rommosso e divertito ancora una volta Il pubblico milanese che ha vivamente applau- 
dito Antonetla Petrucci, Oppi e gli altri attori posti sotto la direzione di Alda Morelli. 


De Bartholomacis pubblica per Le Monnier Laude drammatiche e rappresen. 
tazioni sacre; tre volumi di particolare interesse e rilievo. Stabiliscono infatti 
con la scelta più precisa e puntuale dei testi e col gusto esatto delle informa= 
tissime note punto fisso, ormai, sul contributo ed anzi sulla priorità italiana 
in tema di teatro sacro. Dal primi « tropi » alla grande Passione di Revello quel 
tempo nel quale il teatro era opera di pubblico e quella storia di testi che è 
storia di fede cristiana, appaiono nei tre volumi del Bartholomacis con la se- 
verità critica e l'interesso vivo delle opere già al loro nascere storicamente illu= 
stri. Volumi che se avesse potuto avere lo Schlegel ai tempi andatissimi del: suo 
Corso di letteratura drammatica » gli avrebbero risparmiato una piuttosto grave 


locuna. Ma serviranno per gli eventuali futuri Schlege! 
Per ritornare ai giovani, oltre all'Orfeo di Cocteau già 
sogna dare aggettivo oltre questo di « divertenti 


citato! © cui non bi- 
» e considerarlo per quello che 


è, Un divertimento, pieno di gusto e di lieve intelligenza ma semplicemente 
divertimento dove Il traduttore va un poco a sopravvalutario, riceviamo dal 
Teatro dell'università » di Roma alcuni volumi. Fulchignoni traduce (dice) al- 
cuni «Nò» giapponesi e il famoso libro di Tairov sul teatro Kammrny di 
Mosca. (Questa è traduzione dal russo: diavolo d'un Fulchignoni). 
Col volume di Tairov s'inizia tutta una collana di studi che avri certo vasto 
interesse. E questo volume già ne ha e sovrattutto il merito, pubblicato, di porre i 


giovani nella condizione di conoscere quanto è già stato fatto e con quale risul- 
tato; perché, insomma, evitino possibilmente, nelle improvvise idee dell'alba, di 
scoprire ombrelli. Tentare altre forme di ombrelli, d'accordo; ma oramai. 

Sempre i! teatro dell'« Università di Roma » pubblica la Commedia degli strac- 
cioni di Annibal C. dell'Andromaca di Racine, 

La brutta traduzione c baciate sarà forse fedele, fedelissima, ma non 
mi pare che teatralmente possa essere utilizzabile: a meno di farne uno spettacolo 
in parodia. La traduzione è dedicata alla signora Elena Wnorowoska: mi spiace 
per la aignora Elena. Ma la colpa è di Nicola Vernieri. 

È infine, mentre attendiamo lo Shakespeare nelle nuove traduzioni curate da 
Praz, Montale, Pavolini, Linati, Vittorini, Bajocchi, Zanco, eccetera che appunto 
Mario Praz ‘sta allestendo per la Sansoni e che già si promettono, nell'intento, 
opere di sicuro valore e gusto moderno, ecco i primi tre volumetti del « Teatro» 
che Dramma di Ridenti ha messo fuori. Ridenti è Il « N. 1» dei cultori appassio- 
nati di teatro. 

Tre volumetti eleganti — anche se un po' operettistici nella veste editoriale — 
nei quali vengono presentati da Bragaglia alcuni canovacci della Commedia del- 
l’arte, da Corrado Pavolini La vita è un sogno di Calderén de la Barca e da Vi- 
nicio Marinucci L'opera dei mendicanti di John Gay. 

Anche questi, tre volumi assai interessanti. Se da Bragaglia avremmo pre- 
teso una più diffusa e informata presentazione nella quale le sue conoscenze 
si liberassero in più vasto discorso sicché la Commedia dell'arte proprio da 
lui venisse più chiaramente illuminata, è certo però che da Pavolini e da Mari- 
nucci siamo stati contentati. Pavolini con maggior indagine critica e Marinucci 
con più approfondita informazione storica, ci danno delle opere un quadro 
un impianto, mi sembra, definitivo. 

La biblioteca dei testi di teatro si va dunque arricchendo. 

Leggere il teatro. È un invito per la migliore conoscenza, è un consiglio per 
l'affinamento, l'addestramento del gusto. 

Il teatro lo si può leggere: non è ancora spettacolo. È letteratura drammatica: 
confusione non si può fare e tuttavia un senso vivo spettacolare pure emana da 
queste letture. 

Il teatro è in quella porzione d'aria che sta fra l'attore e lo spettatore. Lì 
nasce e si forma. Prima è testo, dopo è — semmai — conoscenza. 

Teatro, veramente, è in quel limite ideale. In quell'aria dove arriva l'attore a 
portare — col testo — la propria arte e quella del regista; dove ‘viene lo spet- 
tatore a creare l'elemento di necessità. Îl. teatro è lì. 

Questi volumi sono. di letteratura- drammatica — e ‘assai giustamente Braga- 
glia distingue — da leggere, quindi. Leggere il teatro. 

Per conoscere il teatro, capire lo spettacolo. 


GILBERTO LOVERSO 


CANZONI E MISTERI 


OME il lettore avrà letto, nella pagina teatrale, la descrizione © l'elogio 
della sagra di melodie popolari che si svolge al « Nuovo», non pensi 
che il presente articolo sia a rincalzo di quella recensione. Per quanto 
lo spettacolo sia eccellente, la sua cronaca non comporterebbe il bis. 
Comporta, invece, qualche considerazione marginale, Che pensare, d'una 

tal folla che si raduna con tanto fervore intorno a dei messaggeri di musiche, 
non altro che di musiche e di canzoni, in un’ora cruciale come questa? Esu 
dunque forse dimentica dei cimenti, dei lutti della patria? £ dunque così 
consela, 0 così frivola, che un ritornello possa ancora prenderle il cuore, mentre 
la mitraglia dei selvaggi nemici fende le sue case e le sue chiese, cercando i 
vecchi negli ospedali e i fanciulli nelle scuole, recando quasi in ogni lembo 
d'Italia l'orrore e la ruina del suo delitto quotidiano? Ab, non pensatelo nep- 
pure un momento. Pensate, invece, il contrario, e mandate a Dio un pensiero, 
un sorriso, un ringraziamento di soddisfazione. Îl popolo « canta perché crede » 
E credendo si dimostra vivo. Anzi, immortale, Ecco ciò che significa l'esul- 
tanza di quelle musiche, il successo di quelle canzoni. 

Canzoni, badate bene, tutte itallane; cioè di taglio, di timbro, di ritmo ita- 
liani. Disgraziatamente, gli aviatori negroidi al servizio dell'America non sono 
ancora debellati: però, fortunatamente, sono ormai bandite le cadenze ameri- 
cane che s'ispiravano agli stessi negri; gli immondi e lugubri « sincopati » che 
incombevano, sino all’altro ieri, i nostri domini melodiosi; quel « sincopati » ne- 
fasti, per le edificazioni dello spirito, quanto i quadrimotori per quelle di pietra 
Le città colpite dalle bombe, no! le rifaremo, Quanto alle anime intestate dal 
rag-time, vediamo come siano già guarite, già liberato nel flusso cordiale della 
tradizione, nel respiro sano e robusto della patria. Onore, perciò, allo spetta- 
colo «Errepì », e alla sua popolare fortuna! Questo raduno vale una riscossa. 
Questa facoltà di cantare, e di cantare in tal modo, sotto la furia e la minacc 

Vversaria, equivale alla capacità stessa di resistere, e cioè di vincere, in quanto 
è la dimostrazione di quell’entusiasmo che, com'ebbi già a dire tante volte (ma 
la colpa non è tutta mia, dato il gran numero di sordi) sempre ha deciso e sem- 
pre deciderà l'esito d'ogni contesa nel mondo. Liberandosi dal « sincopato » nelle 
proprie effusioni armoniose, la gente semplice ha già risolto, idealmente, l'esito 
d'una guerra che attende ormai soltanto delle decisioni materiali. Il « sincopa- 
to», come dice la parola stessa nel suo funereo significato, crea una cupa, sin- 
ghiozzante, sussultante contraddizione al palpito del cuore: quel cuore di cui gli 
Americani, infatti, sono mancanti. Redenti dalla sua insidia mortale, i nostri ri- 
tornelli tornano in salvo: e possiamo immaginarceli, anch'essi, come delle case n 
cui si sia rifatto il tetto, delle chiese a cui abbiamo restituito campane e campanili. 
Udite il puro squillo che ne rintocca, e consolatevi delle macerie! Contro queste 
canzoni, la mitraglia non può nulla: ed esse sono la buona semente da cul potrà 
tutto, tutto, assolutamente tutto rifiorire, 

Mentre il popolo 
canta, gli in uali 
che fanno? Cioè che 
fanno quegli intellet 
tuali che, ostentando 
d'essere tall, ne trag- 
gono la comoda quan- 
to infame scusa di ri 
stare indifferenti a ciò 
che accade sulla ter- 
ra? Concetto Pettina- 
to, in un suo breve li- 
bro che il Regime do- 
vrebbe far distribuire 
in tutti gli Atenei, e 
leggere, commentare ad 
alta voce, si chiare e 
splendide 'e necessarie 
verità vi sono det- 
te; Concetto Pettinato, 
dunque, ha bollato a 
lettere di fuoco quella 
tetra masnada: giusta- 
mente, sacrosantamen. 
te, quasi d'un sigillo 
da traditori. E non sol- 
tanto nel nome della 
Patria. Polché Insom- 
ma il non vedere, o il 
fingere di non vedere 
ciò che accade ai vivi 
in un'ora come questa, 
oltre che un segno d'i- 
nadempienza è anche 
un sintomo d’imbecil. 
lità, Mentre il popolo 
canta, mostrando il 
suo cuore, a sens 
aperti e a voce spie- 


A sinistra: Vivi Giol. - 

Sotto: il maestro Ange- 

linî e gli Interpreti dello 
spettacolo Errepì. 


gata, quegli intellettuali, quel mistagoghi, quei magi ed ermetici ed esoterici 
che sapete, balbettano, È- infatti non possono, i tapini, che balbettare, I sen- 
si li hanno aboliti da un pezzo. La voce franca, il respiro spiegato, essi non 
sanno né possono sapere cne sia, Non sono essi i proteti del «mistero»? Eb- 
bene: mistero signincu, apptnto, ‘* bocca ' chiusa», Proprio quel cantarellio a 
bocca cuusa che uvevano esso in voga gli scrooners doitre Auantico, e ene la 
gente semplice oggi rifiuta, quei raffinatissimi cerebrali ce l'hanno ancora nel san- 
gue. Per cui, quando non tacciono, mormorano: e la loro scarna, scarsa, esuusi 
sillabazione non Ia che rifarsi, spirito e forme, agli Americani. Come potrebbero, 
allora, essere altro che inditterenti alle vicende della guerra, alle sorti della Pa- 
tria? ‘Troppo essi devono ai nemici per odiarii, secondo obbligo e secondo giustizia. 
Poiché esa, i magi, gli stroioghi, i « misteriosi », non hanno nessuna radice nella 
terra che corporaumente li ha generati. Essi sono, spiritualmente, dei fuorusciti. 
Pel loro « musterì », l'italia è troppo solare, troppo aichiarara e illuminara: que- 
st'Italia, ricordiamocelo, dove non furono mai «misteriose» neppure le reli- 
gioni. La loro educazione è tutta avvenuta, prima, nella foschia di Montmartre; 
in seguito, nella caugine di Greenwich-Viuage, Non latte ilalano è entrato nelie 
loro vene, ma assenzio di Parigi e wnisky ai Nuova York. Come potrebbe essere 
caldo il loro sangue, vitale la loro pagina, entusiastica la loro parola? I sem- 
plci cantano; e gii intellettuali — quegii intellettuali — balbettano. Ora l’Italia 
e costretta a dolersi di questi, ma puo per tortuna rallegrarsi di quelli. Gli uni 
sono la sua palla al piede; ma gli altri, grazie al cielo, sono le sue ali, che ro- 
bustamente e animosamente impennate possono riportarla su, in volo ed in glo- 
ria, vincendo anche il peso morto dell'inciampo. Di quanto rag-time sono an- 
cora infeste, ohime, le nostre lettere; © quanto le paralizza, le menoma quela 
sincope da cui sé liberata, viceversa, la melodia popoiare! 

Ha seguito, in proposito, il dibattito tra Giovanni Mosca e Gian Carlo Vigorelli 
Mediocre powmica, in verità. Ne l uno né l'altro hanno saputo indicare il pun- 
to nervale della questione. Che l'odierna letteratura itaiana, o aimeno quella 
parte di essa votata ormai al « mistero », al magico e all'inettabile, prenda a sog- 
getto delle sue scritture 0 dei suoi canti l'Itana, le battague, i moru, gii eroi, ie 
minaccie e le riscosse, le avventure e le sventure, le lagrime e le speranze che 
Oggi occupano e preoccupano ogni esistenza di galantuomo, in fondo ha poca 
importanza Non €, voglio dire, (e qui ha torto Mosca) l’« argomento » che im- 
porta: qualunque scrittorelio profitiatore potrebbe valersene, intitolando alla 
guerra 0 aul'itaua qualcne suo carme d'occasione, senza per questo dimostrare né 
la propria eccellenza di poeta né Ja propria adempienza di patriota, Ciò che im- 
porta è l'«animo» dimostrato neile scritture stesse. Ma ailora occorre, però, 
che sia « animo di guerra », (e qui ha torto Vigorelli) anche se di guerra e d'italia 
non sì parli. L'itauanita di Leopardi è palese, è presente e potente anche là dove 
si rivoiga al pastore d Asia 0 al giocatore di pallone, quanto e più che nella 

imosa doglianza, dove la gloria patria non gli appare tra «le coonne e 4 si- 
muiucri € l'erme». Quello che importa, è cne la commozione ci sia, che Il fre- 
mito passi; che il cuore, in una parola, dimostri d'essere desto e d'essere pronto, 

Neppure le canzoni dello « Spettacolo Errepi » sono intitolate all'Italia, E tut- 
tavia lanima sveglia, sensibile, partecipe, la senti anche nella strofe amo! 
anche nello storneilo giocondo, È non ne dubiti. È ti ci afndi, totaume 
bangonatamente, Quero è cuore di popolo, spiegato, liberato, devoro, genuino, 
cuore sul quale assoruramente si può contare. Non si può contare, viceversa, sui 
misurato cuoricino deli ermetico, del mago, del « misserioso ». Non si puo con- 
tare sul poeti dell ouva pailida, come sugii umoristi della cella equivoca, come 
sugil ergoieurs dall’indisterenza ostentava, come sui distil agli’ stessi 
margini delia guerra, di riserve sotuniese € di assicurazioni prudenti. Per me, 
Oggi, il primo ietterato d Itaua è uno scrittore come Virgilio Lilli, che può gri- 
dare alto e fermo il suo odio ai profanatori delle chiese, ai massacratori dei 
fanciulli di Caguari; l utimo... Ma no: l'uiumo non lo voglio nominare. Indo- 
vinateio, sè vi riesce, È, fra i « misteriosi», il più misterioso di tutti. 


Ora torniamo pure, per schiarirci gli umori, nella sala del Nuovo; e uniamc 
i nostri appiausi a quelli derva Duona gente — quanti s0idat, in piatea; e quanti 
lassu, meu auvuiaia tumultuosa gaiieria! — che s'infervora per iuitimo motvo 
di Dansi o di Casiroti. Quanto valgano, artisticamente, queste canzoni venute 
all'onor del mondo tra due bombargamenti, non spetta a me di far sapere, qui 
dove il critico ha ceduto la parola all'osservatore. Quello che posso dirvi, è 
ch'esse traducono tutte, oltre a una cordialità, un accoramento sensibile; che 
si sente come sia passata, lungo la corda della loro semplice vibrazione, il tre- 
mito dun lutto, il paipiro di un'attesa struggente: quell ombra che certo è ca- 
lata, oggi, su tutta le canzoni di tutti i popoli in guerra (me ne hanno accennata 
una bolscevica, ieri, che aveva la stessa sospirosità, ora mesta ora soave, della 
tedesca «Liu Marléne»!) non facendole certo né meno belle né meno consola» 
trici: poichè, come sapete, pronunziate in cadenza serena confortano anche le 
parole tristi. Canzoni come « Estrellita »; 0 come « Ma l'amore no», intonata da 
Vivi Gioi con sm appasssonata risolutezza; 0 come quella « Serenata ad un an- 
gelo» di Casiroli (autore, se ricordate, d'un capolavoro: « Prima di dormir, bam- 
bina ») che non mi aspettavo di veder affidata al vocione d'un trovatore in 
chiave di basso, subirono un po' tutte l'adombratura del tempo in cui nacquero: 
ma direi che, nel contrasto, l'esile raggio della loro ispirazione appata ancora 
più attraente. E del resto l'orchestra Angelini è valentissima, come già vi avrà 
detto il ri giovandosi soprattutto d'un clarino e d'un violinò eccellenti, 
oltre che d'un mattacchione di chitarrista, i cui brindisi di note a getto conti- 
nuo diasetano gioiosamente l'assemblea, E bravo è il comico Dapporto; bravis- 
simo il presentatore, Aldo Rubens; ottimi i due soprani, Nella Colombo e Lina 
Termini, (questa, soprattutto: quando nelle pause della dolce voce si trattiene, 
commossa, a gonfiare l'onusto petto di sentimento, quasi di vento una vela!) 
irresistibile, innne, fra lampi docchi e squilli di risa, cunzoni nostalgiche, bal- 
letti tirolesi e imitazioni burlone, quella Vivi Gioi che esce, ogni tratto, dallo 
spettrale limbo cinematogratico per rifarsì carnale, come una dea ovidiana ca- 
pace di metamorfosi e amante delle sorprese 

Spettacolo composito, dunque. Ma lieto e ben riuscito: come tutti quelli di 
cui s'incarica, del resto, quell insudito manipolatore che risponde al nome di 
Remigio Paone: a good mixer, come si sarebbe detto una volta, quando a par- 
lare americano non erano soltanto gli intellettuali 
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Correggere le bozze del libri. copi manos 

IX editor al direttori di giornali, queste ed altr 

nere avevan da essere le mansioni affidate alla seg 
Alda Cammarese, Ma sino dai primi giorni Vitto: 
lo stipendio se lo sarebbe dovuto guadagnare con 
assai più arduo, difendendo ln poetessa dagli as 
suo ritorno da Faenza, nella settimana che aveva pass 
tuta molto abilmente con un pellicciaio, un venditore di 
Pol Alda l'aveva portata con sé a Roma. I primi tre giorni eran 
mente tranquilli, ma al quarto, avendo un giornale roman 
sue cronache i nomi degli ospiti del fastoso albergo di 
s'era trovata come a Firenze alle prese con personaggi che 
mente conti da pagare, un gioielliere, un sarto. un valigiaic 

n Senti — Alda s'era affacciata alla porta di comunicazione 
accanto: era in camicia da notte e vestaglia, un'ora prima di mezzogiornc 
il portiere mi telefona che un certo Fogara chiede di parlare me. M 
prestato dei denari, vorrà che glieli 
mese, due mesi. Viene su. Io mi chiudo a chiave in bagno. Digi 

Parlava a Vittoria col tu, da amica, quando eran sole, col voi, come sd 
segretaria, in presenza d'altri. Vittoria che 
poltrona vicino alla finestra, si lasciò cade 

— Aspetta, spiegami un po” 

Avrebbe voluto domandare che tipc 
veva, da quanto tempo esisteva il debito 
Si udì bussare, dal corridolo. 

— Avanti 

Nessuno entrò. Vittoria non si mosse dalla 
ridoto, dietro la porta bianca. ci fosse Corrado. 
sta idea, in pochi istanti Îl futile sospetto si radici 
intuitiva certezza. A_Firente dopo Îl suo ritorno 
I giorno seguente al suo arrivo Andreina l'aveva ripesc 
di "Alda aveva insistito perché quella sera andasse a pranzo da lei; {1 timbro 
Metallico della voce d'Andreina aveva mandato in polvere | ricordi di Faenza 
ascoltandola Vittoria s'era sentita rinascer nel cerv Il brivido maligno e 
prezioso della curiosità. sarebbe stato interéssantissimo passare una serata, con 
Eiullo e Andreina, Giulio chissà ‘come agitato e Andreina superbamente si 
della propria invincibilità: sì, aveva risposto. grazie. alle otto, intanto 
essere ricordata a Giulio, le era tanto simpatico Giulio, lo sapeva 
Gre trascorse con Giulio € Andreina, era poi uscita con uno stato d'animo che 
respingeva lontano. in margine o addirittura fuori dalla sua vita, l'immagine 
di Corrado. Per non farsi trovare da Corrado, aveva dormito le ultime nott 
in casa di Alda. 

— Avanti — ripeté, più forte. 

Superata la prima emozione. 
rado. La supposizione che, per giunger 
dato un altro nome, non reggeva. Era 
nuovo udì bussare. Gridò 


restitulsca. Persuadilo ad aspettare 


leggeva {l giornale negata 
foglio sui gir 


creditore, quale » 
ma Alda ritirò ll capo, 


polte he nel 
Sebben valorasse que 
in lei, prese la forza di una 
non aveva riveduto Corrad 
col telefono a casa 


vedeva chiaro che non poteva trattarsi di Cor- 
più facilmente sino a lei. Corrado avesse 
impossibile che conoscesse il nome... Di 


AMANTI 


BRUNO 


CRUDELI 


CORRA 


uscio finalmen Un uomo sui quaranta 0 quarantacinque anni. alto 
dicci, apparve esitante sulla soglia, stupito di noe 
pettava di trovare in quella stanza 
qui la contessa Cammarese? M'hanno detto numero centododi: 
strano accento, non riferibile con precisione a nessun dialet 
Portava un abito di un colof 
un buon sarto, ma la tinta 


ontiasa Cammarise 


» parlare con me. Sono la sua segretar 

MI pianto qui e non mi muovo 
traspariva un'esasperazic frenata dalla paur 
ontra da una tenace tim) 


Dalla sua voce. 
di sbag risolut 
derza 
Cred e » Vittoria, avvicinandosi a lui 
ndere amichevole. 
ste megli n so, se mi date tem 
accomodare è un piccolo debito? 

L'altro t poco, osservava interrogativamente quella stanza d'albergo 
enza letti, cc preoccupata d temesse d'esser caduto In un tra 
nelle 

appartamento v Jue camere e questo 
omo allamp allungò. una l'impugnatura. dell'uscio che mette 

a nella camera di Alda, di là le imp erano chiuse, la striscia di luce che 
andi ‘endere scurità fece sorger dall'impiantito la curva mollezza del letto 
disfatto, destò in fondo uccicore di uno specchio. 

Tre camere! — esclamò, r stando il battente. — È pago lo 

S'inde a sua intenzione di ruggire con ira quelle parole, che gli vene 
ero pronunci tono quietamente addolorato, quasi lugubre, 

k Ditemi lo incorag t omma vi deve la signora? È una 

ra grossa? 

Sicuro che è grossa — un pugno al fuggevolmente, l'uscio chit» 
80 E so io cosa mi son costati i denari. tt'anni in America con un 
sacco di stracci sulla schiena. E quando torno con le ossa rotte dalla fatica va= 
do a cascare in un albergo dove at iscorso con questa imbrogliona! Mica 
qui, quello sull'angolo, lel cambia sempre, si vede che non paga { conti. Bene 
cinquantamila lire per me sono sangue! 

La sua figura si definiva, dietro il suo corpo secco, dietro la sua scarna faccia 
dagli occhi servili e dalle orecchie a ventola, sì concretava_la. visione degli 
stenti patiti oltreoceano. da rn umile sobrio laborioso emigrante meridionale 
ana lunga storia di duro paziente erolsmo quotidiano. La ricchezza conquistata 
ancora on aderiva alla sua persona meschina, l'abito lo rivestiva come di, una 

— Capisco, Lasciate fare a me — era una pena dover ingannare. quel a- 
ziato. = Riavrete i vostri denari; Solo ci vuol pazienza, quindici giorni tir 
_Il povero diavolo nell’ansia di dar sfogo alla propria indignazione avanzava 
contro Vittoria, che era costretta a tirarsi indietro. Infilata în un occhiello del 


uettatanaininni 


‘panciotto aveva‘ una catena ‘d'oro, con un ciondolo formato ‘da ‘tre ‘corni. di 
=, Prima m'aveva detto che con i miei quattrini si doveva combinare una 
‘pellicola, sopra un fatto scritto da lei, che {o avrel ripreso tutto alla fine e sa- 
rebbe venuto stampato nei giornali il nome di chi a 
Giuseppe Fogara. Ma dopo, siccome della pellicola non se ne parlava 
‘romesso di farmi far commendatore, che per lei era un giochetto 
RO Pest EVA GE ErOy od o: cardi Bua: Bd patti sette mesi. 
.in qualche modo. Si f 
essere andato troppo lontano. Per 


1 


Beat en 
che dieci o quindici o ventimila al massimo si sarebbe potuto re- 
straordinaria, e candidamente lasciò cadere nella pagina della 
Bua contabilità nome e cognome di una nota attrice cinematografica. 

— Pochi discorsi, per oggi 


mente, crollando il capoi, 
— Quanto pigliate con lei? 
— Quattrocento lire al mese. 
— Ve ne dò il doppio. 
 — No. Grazie. 
— Allora avvertitela che domattina alle nove sono qui. 
7 compassionevole individuo raccolse il cappello dalla sedia dove l'aveva de- 
posto, s'avvicinò alla porta sul corridolo, 

- i chiari! — adesso alzava la voce, s'era deciso a mostrare che dopo 
futto era ben capace di fare una parte di forza. — Ditele a nome mio che Giu» 
seppe Fogara non è il tipo di fesso che dà a una donna cinquantamila Mre 
per niente! 

Dietro la sua schiena l'uscio lentamente s'era aperto. Arretrando di un passo, 
le braccia alzate, egli ripeté: 

— Cinquantamila lire a una donna per niente? lo? Io? 

Un signore in soprabito nero, con un cappello nero floscio in testa e una sclar. 
ba di seta bianca attorno al collo, sbarrava l'uscita con la sun persona massiccia. 
ll nuovo venuto toccò con due dita su una spalla, per segnalargli la propria 
presenza, Giuseppe Fogara, che trasalendo si girò verso di lul. I due uomini 
Ri fissarono in silenzio. Lo sconosciuto signore era piuttosto piccolo ma di cor- 
poratura robusta, con una faccia sanguigna da vecchio gentiluomo di campa- 
gna, alla quale un pizzetto blanco e un palo d'occhiali a stringinaso conferivano 
Uin'aria autorevole, da alto funzionario governativo, da diplomatico in ritiro. 
Egli entrò nella stanza e, senza una parola, additò fieramente al creditore im- 
portuno, la porta aperta. La sun mano, rivestita di un guanto di pelle gialla, 
faceva spicco nel taglio del sole. Un'espressione d'impaurita irresolutezza si 
dipinse sul viso dell'emigrante arricchito, quasi un ritorno della supina inquie- 
fudine sofferta tutta la vita in terra straniera, sotto l'incubo delle arbitrarie 
discriminazioni, dei pri ti di polizia, delle angherie padronali. Forse 
temeva di dover ravvisare nello sconosciuto uno dei non nominati « pe 
influenti » dei quali la « contessa » gli d’era vantata amica, un Senatore, un Mi- 
nistro. Il braccio teso non s'abbassava, il dito puntato cacciava dall salotto frre- 
lalstibilmente Gi Fogara, Era oramai sulla soglia. S'inchinò: 

— Riverisco, Eccellenza, 

L'uscio si chiuse. Il vecchio signore:dal soprabito nero si tolse il 
aveva candidi capelli tagliati a spazzola, l'argento brillante della canizie illumi- 
mava un'ampia fronte abbronzata, 

— Cercate la algnora Cammarese? È*fuori. lo sono la sua segretaria. 

Lo sconosciuto si sfilò Il guanto dentro, porse la mano a Vittoria, presentan- 
dosì: 

— Pietro Cammarese 

Solo in quel momento Vittoria notò nella parte superiore del suo volto, occhi e 
fronte, qualcosa che'ricordava la fisionomia di Giullo. 

— La signora è uscita. 

N vecchio sorrise, strizzò un occhio: 

— Eh, la conosco! 

Accennò col capo alla porta della camera di Aldà, impugnò la maniglia, s'at- 
facciò alla stanza buia: 

— Alda! Alda! 

Vittoria senti scattare la serratura dell'uscio del bagno, pol la voce di Alda, 
per nulla adirata, anzi {lare, festosa: 

— Che? Sei tu? È mai possibile? Vieni avanti. Apri la finestra. Aspettami cin- 
Que minuti. 

Il marito entrò nella camera: girò la chiavetta dell'interruttore, si chiuse alle 
#palle il battente, andò ad aprire le imposte. Il sole si specchiò nella lucentez- 
za del mobili laccati, si distese sul letto che serbava un poco l'impronta del cor- 
po di Alda. Pietro st tolse il soprabito, lo riplegò con diligenza sulla spalliera 

k Una ‘sedia, vi posò sopra la sciarpa di seta. Aveva una giacca nera, calzoni 
Wrigi a righe, una camicia bianca inamidata con una misera’ cravattina nera a 
farfalla, di quelle che si compravano già annodate e s'incastravano con due 
Pinze nel solino duro ribaltato, Contemplò il letto con uno sguardo N 
samente intenerito, aspirò con le narici dilatate il profumo che aleggiava nella 
stanza morbida e calda. « Vecchio imbecille! », si diceva. E non intendeva d'ac- 
cusarsi dello sbaglio commesso quando aveva sposato una donna più 
er di lui, ma, al contrario, di punjrsi dell'errore d'averla poi allontang» 
ta 


(A piatto = chiamò ‘Alda, dallo stanzino da bagno. — Ti farò ‘aspettare dieci 
uti 
= Non ho' fretta. 
Sapeva che i cinque, i dieci minuti di Alda sarebbero stati quanti ne contiene 
“luna mezz'ora. Ma non sè ne rammaricava. L'attesa, in quella camera piena 
del profumo di sua moglie, gli serviva a riprender contatto col tempo in cui 
Aveva vissuto vicino a lei. Due anni amari e intensamente vivi, che ora i suol 
pensieri sfioravano a ritroso. per approdare più indietro, là dove sfumavano an- 
Mmebbiati da un velo di dimenticanza i ricordi dell'estate nella quale, stupito lui 
per primo di tanta audacia, aveva deciso di sposare a sessantotto anni Alda Bi- 
Rossi, che ne aveva appena ventisei. « Alda», pensava, « Aldina, Aldoccia ». E 
Tivedeva la figliola di Gino Bitossi, la ragazzetta dagli occhi infidi e della boc- 
{ca Ioquace, che da Pontassieve aveva mandato a studiare a sue spese a Firen- 
20. Poco lontano da Pontassieve i Cammarese possedevano una tenuta e una 
| villa, Bitossi che lavorava alle dipendenze di' una casa vinicola era andato un 
è giorno a ritirare un carico d'uva, così gli aveva parlato dell'intelligenza e della 
t d’istruirsi. di sua figlia, che davvero era un gran peccato non poterla 
| mantenere agli studi. Il vedovo Cammarese aveva voluto conoscer la ragazzina 
gio e s'era impegnato a pagare di mese in mese la somma necessaria a 
| farla vivere a Firenze. Non era nuovo per lui questo genere di beneficenza, che 
| Sfaddiceva ai suoi gusti di studioso solitario, d'innamorato det bei libri, di scrit- 
tore sepolto prima di nascere; anni avanti aveva provveduto a pagar gli studi 
|| Universitari per un giovane di Pontassieve, che era diventato un eccel- 
| lente professionista. il notaio Sorbelli di Firenze. 
— Dimmi — gridò Alda, attraverso l'uscio — come va che sei a Roma? 
_— Per un libro, un Ariosto stampato a Modena nel Settecento, mi stanno gio- 
cando un tiro antipatico, metton di mezzo un finto offerente per farmelo pagare 
‘più caro, ma io lo compro lo stesso, non me lo lascio sfuggire. 
Dopo il primo corso d'università Alda aveva tralasciato gli studi, non era 
lestino di far coniugare correttamente i verbi latini a una svogliata 


Jei il 
Eine di FESTA Era rimasta un anno in letargo a Pontassieve, poi, racco- 
mandata da Pietro, avida di libertà e d'esperienze nuove, aveva ottenuto un 


- 


ierag ped attesa, era final- 
suo incontro con Ga- 
grande artista sera de- 
un'eternità; tuttavia 


pa' 
ventiquattr'anni la per- 
la sua femminilità era 
di lirismo dannunziano, come per effetto del 
iveva deposto in lei. Aveva pubblicato Il suo 
tinti i capelli, dipinta la bocca, bistrati gli 
voce s'era vestita di perfidi al cantanti ed enigmatici in accordo 
0 stilizzarsi delle sue pose, dei suoi gesti. La relazione col poeta 
un viaggio siderale compiuto sulla sfolgorante coda di una co- 
rimasta addosso e nell'anima come la fosforescenza di una pol- 
Pietro s'accostò al tavolino da notte, la fotografia nella cornice 
la stessa, vi si vedeva il poeta in atto di leggere, 
lupo - Gabriele ». 

? 


la porta del bagno. Si sentiva il gorgogliare della vasca 
tentazione d'aprire gli batté un colpetto confidenziale sulla 
una vena sulla tempia. Il legno laccato in 
offri l'immagine del suo volto da vecchio diret- 
museo in gamba per andare a caccia ogni domenica. 
Dai giornali. Avevo intenzione dì scriverti. Invece ieri mattina leggo il tuo 
nome. Ho telefonato, Non eri in albergo. 
— Scrivermi? Perché? 
Soltanto allora, dopo che %l cantore delle «audi» l'aveva rapita © abbi 
allora, che il cantore «Laudi» l'aveva rapita e abban- 
donata, da Alda 
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e. La prima lei sua lle, gli era spuntata in 
mente Il in cui Alda gli aveva confidato che era decisa a conservarsi tutta 
la vita f a) suo unico grande amante, che si sarebbe potuta sposare 
solo se avesse incontrato un uomo tanto intelligente colto e delicato da capire e 


da rispettare la sua situazione psicologica e letteraria. Qualcosa d'inesplicabile 
s'era da quel giorno mescolato allo sviluppo del suoi sentimenti. A nulla era 
valso disprezzarsi, beffarsi, gettare sul suo mal d'amore una spietata diagnosi di 
rammollimento senile. Un pomeriggio d'ottobre, sposata Alda, era partito con lei 
per Bologna... Pietro s'aggiustò in sella al naso gli occhiali, la fotografia 
là sul tavolino da notte, sentiva venir su dalle viscere pieno e cocente il ricordo 
di prima sera di nozze, lui e la figlia di Gino Bitossi seduti a un tavolino 
camera d'albergo che sei anni prima aveva ospitato Alda e il poeta, Alda 

te un plico da una busta di pelle e gli leggeva in ordine 


stanzino da bagno avvolta in un accappatoio color mamimola, 
Il viso rifatto, deì riccioli laterali imbizziti dal ferro caldo. 
= Cos'è, vecchio ? Una visita d'espiazione? 

era seduta al sole presso la a balcone, aveva acceso una sigaretta. 


Parlava con la testa rovesciata sulla spalliera, seguendo con l'occhio le volute 
le? Che t'hanno detto? Che cambio aman- 

mese, ogni settimana? 

stava 


esagero, insomma’ 

in piedi di fronte a lei, le mani riunite dietro le reni. Disse: 
Due canaglie, la Tina e la Lisa. 

Tina e la Lisa erano la cameriera e In cuoca che avevano provocato la 
Li separazione, facendo credere a Pietro al suo ritorno da un viaggio a Mi- 
lano che durante la sua assenza la signora aveva ricevuto due notti nella villa 
di Pontassieve un ufficiale di cavalleria, che in realtà non era mai esistito. Alda 
aveva negato, ma s'era difesa con scarso impegno; aveva sposato il vecchio Cam- 
marese soltanto per conquistare una d'indipendenza economica, le 
conveniva d'approfittare dell'incidente, di liberarsi con una divisione legale dal- 
l'impaccio del marito; Pietro era ricco e avrebbe dovuto pagarle un buon asse- 
me mensile. Pietro sì trasse di tasca il fazzoletto blanco, come una bandiera 

resa, se | sulla fronte e sotto le narici nervosamente. E dichiarò che 

riconosceva d'aver avuto torto, la Tina e la Lisa una più ladra dell'altra alla 
fine s'erano azzuffate tra loro, così era venuto fuori che la storia dell'ufficiale 
era stata, con tutti i suol persuasivi particolari, inventata dal nulla. A lungo 
parlò, con un calore che via via Ja ‘enfasi. - 

== Non dolertene tanto — lo consolò Alda — una serva e una cuoca qualche 
volta possono aiutare fl destino. A un dato momento, anche se non ci fossimo 
urtati, jo t'avrel chiesto di lasciarmi libera. 

— Si? — fece Pietro, con un dolente e ingenuo tono di meraviglia. 

— Certo. Era necessario che mi creassi un vita mia, interamente mia. 


— No, non come credi, Una vita con amicizie e abitudini scelte tutte da me. 
Questa vita che faccio ora, che è l'espressione della mia personalità. Per il resto 
niente di nuovo. Un altro uomo nella mia vita non ci sarà mai Mantengòo la 
mia promessa, il mio giuramento. Non mi stupisce che mi attribuiscano amanti 
su amanti. Ma tu che non è vero 

Pietro si sentiva già incline a crederle. La conosceva fatua, volubile, capricciosa, 
calcolatrice, priva di Ape posa dotata in realtà di una sola virtù d'ingegno, 
l'estro' fulmineo della e, il genio improvvisatore della bugia. E nondimeno 
era lì Il per crederle, tra poco le avrebbe creduto. Intuiva che Alda, bugiarda 
In tutto, era fondamentalmente sincera nella sua ‘intima dedizione al ricordo 
del grand'uomo che era passato nella sua giovinezza. O almeno che quella era 
una posa oramai connaturata col suo carattere, una menzogna vissuta con ar- 
dente sincerità. = 

— Alda, ti voglio credere, se sapessi che giola 

— E sono in parecchi sai a ronzarmi attorno, anche qualcuno che m'ha dato 
di poter vantare del diritti. Io li manovro tutti a bac- 
chetta, di qua di là. un divertimento! 


stra. 


e reg cena) dischiuso in basso, una 
sole. Non 


era 


fatto reale e a momenti inverosimile 

della sua vita. Da giovane aveva sognato di diventare un grande 
maturo le sue disseccatesi per una congenita sterilità e per un ec- 
cesso di spirito critico s'eran ripiegate in una fervida attività di bibliofilo, vec- 
chio s'era innamorato di una donna perché sapeva che era stata amante di un 
quanto zoppa, storta. 
cro alla poesia, sua moglie, 
che non era mai. stata sua, qualcosa di lon- 
come la gloria... Si chinò 
era colo, era avvilente 
vecchio, d'avere una barbetta 
bianca, d'andar vestito all'antica, di portare gli occhiali, di non poter rifiutare 
> parte di marito di paglia, custode dell'onestà di sua moglie per conto 
i. un altro. La fedeltà di Alda non apparteneva a luî, era un omaggio offerto 


all'altro, al lupo Gabriele. 
(Continua) BRUNO CORRA 


quella donna faceva parte 


scrittore, uomo 
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UOMINI COSE E AVVENIMENTI 


ll Pontefice ha ricevuto nella Sala del Conelstoro | componenti ll Comitato per | festeggiame Una recente fotografia Gel generale polacco sikorky, maria 
Spiscopale, | quali gli hanno offerto doni, e un cospicuo obolo per îa erigenda chiesa imtitoì trags n 


occasione della chiusura dell'anno culturale della Associazioi 
Nel Palazzo dello Sport a Brusselle ha avuto luogo una imponente ln cecanione della chiusura dell'anno culturale della As tazione 
manifestazione antibolscevica, alla quale ha partecipato Léon De lialo-Germanica di Milano, il vicesegretario. del Partito. Panel 
grelle, capo del rexisti, unitamente ai rappresentanti del gruppi co Luigi Cucco Da parlato P6 Teatro Glimpia, gremito di autorità 
stituiti nel Belgio per la lotta contro il nemico sul fronte est 


Emilio De Marchi. 


a « Iiustrazione Sallana » del 
maggio il nome di 

Marchi scrittore veniva 

te onorato da Marco 

Oggi ai 


russo il 19 
laureato in 


pio Gella guerra fu 
del suo dovere di Italiano che gli 
si impose lmperiosa, contro ogni 
ostacolo, al di sopra di ogni cosa 
più cara, anche dell'affetto cen 
risutmo che lo univa alla famiglia 
e gli segnò fatalmente fl sno @ 
no. Presentò per due volte la 
domanda di volontario, indi risun- 
ciò alla sua condizione di seden- 
tario, per poter «essere /aipino. © 
appena nominato ufficiale Inaistene 
temente chiese di essere mandato 
al fronte. Parti per la Rusia. 
fà di due mest in prima line 
® in una azione contro | ribelli 
una raffica di parabellum, colpen- 
in pieno petto e in fronte, lo 
ricongiungeva per sempre al gran- 
spirito. dell'universo, cu. Egli è ; o seta natina + SS 
? È von Welzsacher, credeva. È stato proposto per una Il Primo Ministro della Birmania (al centro) fotografato a Tokio ln- 
nuovo ambasciatore di Germania Marone eran, nl gusto Padre ricompensa al valor militare sieme ai suoi collaboratori durante il suo recente viaggio al Giappone: 
lascia Îl Vaticano dopo aver a 


bilità cinematografiche con «Quattro passi fra le 
nuvole» rivelandosi narratore stringato, attento, e 
libero della facile retorica. Questo film potrebbe es- 
sere per lui una esperienza altrettanto onorevole. 

A interpretare questo film insolito Blasetti ha 
chiamato sette attrici di sicura fama: Mariella Lotti 
(Xenia), Doris Duranti (Emanuela), Maria Denis (An- 
na), Elisa Cegani (Silvia), Maria Mercader (Vinca), 
Dina Sassoli (Milly) e Valentina Cortese (Valentina). 
Le sette protagoniste sono unite dalla consuetudine 
di ogni giorno in affettuosa amicizia alloggiando 
nell'Istituto Grimaldi mentre frequentano i corsi 
universitari. Poi ciascuna prenderà il volo per il suo 
destino. Xenia abbandonerà l'Università senza aver 
conseguita la laurea, farà la dattilografa, si innamo- 
rerà di un giovanotto che l'intraprendenza in affari 
condurrà in prigione e sarà l'amante di un ricco fi- 
nanziere. Emanuela che ha avuto un figlio da un 
ufficiale di aviazione caduto perderà il suo grande 
amore, Andrea, quando questi apprende fl fallo che 
lei non ha mai avuto Jl coraggio di confessare. Mil- 
ly. minata da una malattia che non perdona. si spe- 
gnerà lentamente nell'Istituto, col cuore rivolto ad 
un organista cieco, un'anima gentile che ella ha co- 
nosciuto durante le lezioni di musica. Vinca dopo 
esser stata felice per alcuni mesi sì troverà sola al 
mondo poiché il fidanzato è caduto nella guerra per 
la liberazione della sua patria. Silvia, si innamorerà 
del professore con cui ha diviso | migliori period! 
di studio e dovrà lasciarlo senza che nulla sia corso 
fra loro, neppure una parola. 

Tutte queste ragazze, più Valentina a cui il de- 
stino non ha riservato neppure un'ora di felicità 
amorosa, si troveranno riunite di nuovo per il ma- 
trimonio di Anna che sposa un giovane gentiluomo 
di campagna, un uomo che l'ama e che saprà farla 
felice, E durante la commovente cerimonia ciascuna 
rivivrà la vita trascorsa 

Una storia di non facile svolgimento, come si ve 
de, poiché a tener le redini di tanta materia pa: 
zionale c'è da faticare parecchio. Ne verrà fuori. 
naturalmente, un film complesso ma non disartic 
lato, un fatto forse nuovo per 1 nostro cinemato- 


ser 


a 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


Re sette protagoniste dei film: « Nessuno torna indietro»: Dina Sassoli, Valentina Cortese, 
(Mariella Lotti, Doris Duranti, Maria Denis, Maria Mercader, Elisa Cegani. (Foto Civirani). 


3 FILM NUOVI 


STORIA DI SETTE RAGAZZE 


N mezzo al più grande tentro della Scalera c'è un prato. No, non meravigliarti lettore 
un prato in teatro è uno del più quotidiani miracoli del cinematografo. Una accredi- 
tata azienda di giardinaggio fornisce gli alberi, le piante, | fiori, i prati vicini forni» 
scono la terra e i cespugli, e Il prato. vivrà, per qualche giorno, sotto l’oscura volta che 

> respinge crudelmente il sole, come un mazzo di fiori può vivere in un vaso, atten- 

dendo meglio che può la morte. Fa un po' pena, per la verità, questo pezzo di natura ira- 
Diantato sotto un cielo che non è 1l suo, quello delle lampade: fa un po' di compassione 
‘Ma per fare del cinematografo non si può essere sentimentali. 

îì prato in declivio è chiuso dalla facciata di una casa e all'ombra di un albero c'è una 
sedia da giardino. Sulla sedia c'è un signore con gli stivali che si riposa. No. non si ripo- 
Mi! Adesso è balzato in piedi indicando ad una biondissima ragazza di prendere fl suo po- 
Tito, L'uomo è A ndro Blasetti che da molti anni ormai ha legato indissolubilmente 
Ja regio agli stivali di cavallerizzo e la ragazza è Mariella Lotti, una delle protagoniste 
di « Nessuno torna indietro » 

1 gi sta provando una scena, naturalmente. Pochi metri discosto dalla ragazza c'è Vittorio 

| De Sica, armato di cavalletto, seggiolino, tavolozza © pennelli: un pittore seconde le mi- 

i lori tradizioni, insomma. L'insieme è una autentica illustrazione da romanzo per signore 

li@uesto non è detto in senso dispregiativo: se si traduce in immagini un romanzo f 

lsoso, denso di avvenimenti conturbanti, bisogna adottare uno stile cinematografico ana- 

logo al romanzo stesso. 

RifNon conosciamo « Nessuno torna indietro» romanzo di Alba De Cespédes celebre presso 

kit più largo pubblico di lettori italiani e forse anche stranieri, a giudicare dalle moltis- 

Time traduzioni che ha avuto, Le storie d'amore non ci interessano che in minima parte 

"ia abbiamo sempre serenamente invidiato le scrittrici che sanno far vibrare tanto in- 

| tensamente il cuore dei loro lettori. I protagonisti di questi romanzi sono i personaggi 

tipici del cinematografo che il pubblico predilige. 
Netsuna meraviglia quindi che Alessandro Blasetti, regista di film macchinosi come di 
nemplici pagine di vita, abbia affrontato questa complessa vicenda d'amore che si impernia 

1 Mon su una mn su sette protagoniste. Sette storle d'amore, naturalmente indipendenti fra 

(iero, una sorta di film ad episodi ma strettamente connessi fra loro, poiché è il destino 

diverso delle sette ragazze unite dalla comune educazione e daj comuni sogni a farne un 

corpo unico. 
Un esperimento interessante per un cineasta di qualche ambizione, e Blasetti è uomo 

di ambizioni smisurate. Egli ci ha dato recentemente la più bella prova delle sue possi 


2 


î = isla stà E Tre caratteristiche inquadrature del film « Nessuno torna indietro » diret 
Mia Lotti e Viuério De Sica, in una scena del film: « Nessuno torna Indietro »: rina sugge- da Alessandro Blasett!. Dall'alto: Anna e Valentina lasciano Il collegio; 
qua ‘a che è un'autentica illustrazione da romanzo per signore. (Foto Civirani). Miuy è sempre più ammalata; Vinca e Îl suo fidanzato. (Foto Civirani). 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Le solite notizie ciquanto grame 
torbidi in Siri, tn India la rivotte. 
in Cina (c'è la peste e c'è la fame) 
tutto tal quale come l'altra votte 
E in questi versi, al solito, di nostro 
pi son solo le rime e un po’ d'inchiostro 


Lasciando la prigione a malincuore 
nella natia Palermo è ritornato 
in questi giorni un vecehio malfartore 
che trentott'anni in carcere ha passato 
Egli ha detto così: — Strano, in gale 
piloti americani non ce n'era 


Now E PER conpprlfi Moka da 
REBRERO SCADUTI I VOSTRI 38 ANNI DI 
3 » I PRIGIONE 


rpecie 
vi so 


che 10» 


Ill PERCHE" NOM GLI FATE LA RESPI 
RAZIONE ARTICIALE ? î 
su PARE BENE vi PERCHE non SAPETE 
SRAYTA | È DISCRAZIATO 
ZATO Di TRATTORIA. n Le 


Oppo strette 


a fav perde 


Nel Messic 


în Francia, in un'antica cittadina, 
un cane, dopo l'ultima incursione, 
fuppito da un ricovero in rovina. 
segnala e fa soîver venti persone. [morso 
Son tempi, questi, che di un cone dl 
vale quanto una squadra di so0corso: 


Nel corso per allievi palomber 
d'una scuola svedese, ai 
su cento giovanissimi scoteri 
pantacinque sono del dei sesso 
donna, ® € inietitponte 


L RESTO, È Comopa DA MA PeNticNe 
RINO A_QUALGIAZI ORA 


È 


A Cermagnota, quattro viaggiatori 
M valige piene di salami. 
La crisi... depîi alloggi, miei signori, 


che c'importuna in questi tempi grami, 
per cui (la confusione è cos grande!) 
stanno, | salami, insieme glie mutande 


A Londra, il Cancellier detto Scacschiere. 
parlando det Dilancio In generale, 
ha reso noto, se vi fa piacere, 
che in Inghilterra il debito totale 
ammonta € più miltardi di sterline. 
Ed io mi lagno! Al peggio mon c'è fine 
amici: arrive U solleone 
4 a Venezia a riposare 
Ja piccola p 
i degno quand. 


un nuotatore. 


ALBERTO CAVALIERE 


di Palermo) 


PERCHE NON MANGIANDO, CL SI Puo FARE 
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SAKOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 


SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all'acido carbonico che 

favorisce l'afflusso del sangue, 

rassoda, rende liscia e vellutata 

| l'epidermide. Il sangue è un vivi- 

ficante della pelle e le dona il 

colorito delicato e la freschezza 
del volto del bambini. 


La schiuma 
della bellezza Apparirete più giovani 


SAY) | 


clusiva per l'Italia 
INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 
DOTT. TH. & G. BOHME 


FA AFFLUIRE DRESDEN . LUBIANA 


IL SANGUE NELLA PELLE 


_= 


| già OPERA PIA BAROLO BAROLO (ncmonre) 


ENCICLOPEDIA: ITALIANA TRECCANI 


completa in 37 volumi (di cui 35 di testo, uno di Indici, 
uno di aggiornamento) 


n la l* edizione, legatura tutta pelle, pronte 
subito la 0 n) 


la I° edizione, I° ristampa, legatura mezza 
pelle (pronta in parte) +. L 20.000 


la I° edizione, I* ristampa, legature cartonata 
{in approntamento) . «+ aL 12,000 
Ordini, salvo venduto, a 


COLIBRI S. A. - Via Chiossetto 14 - MILANO 
che a richiesta invia il suo listino libri esauriti e rari (Antiqua) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — 


(Continuazione Sport) 

— Per i primi del prossimo mese di 
agosto viene annunciata la conclusione 
di un nuovo confronto Sergo-Bondaval- 
li valevole per il titolo italiano dei pe- 
si gallo. 1 due campioni si incontre- 
ranno a Trieste e l'attesa è assai viva 
soprattutto per conoscere lì comporta- 
mento di Sergo nei confronti del pi 
tecnico campione di Reggio Emilia, gi 
detentore di due titol! europei. 

Rossi recente vincitore di Musina, 
si incontrerà con Peire al limite del 
pesi medi il 12 settembre al Vigorelli. 
Frattanto si paria di un nuovo confron- 
to con Musina: il settimo della serie 

* Calcio - In conformità alle diret- 
tive impartite dal Segretario del Parti 
to per l'adeguamento dell'attività spor- 
tiva alle esigenze del periodo di guerri 
la P. L G. ©. ha stabilito che nel 1943: 
194 (ferma restando per l'appartenenza 
alle tre serie della Divisione Nazionale 
la. posizione acquisita da ogni società 
in base alla classifica nel rispettivo 
campionato al termine della stagione 
1942-43, e ciò ai fini della normale ri- 
presa ‘dell'attività quando verranno .a 
cessare le particolari condizioni attuali) 
verrà disputato con inizio dal 3 otto- 
bre 193 un campionato nazionale mi. 
sto al quale prenderanno parte 
squadre appartenenti alla serie 
le squadre appartenenti alla se- 
rmo restando l'esonero a par- 
l'attività nazionale già con- 
cesso alla società Palermo-Juve. 

La partecipazione al campionato na- 

nale € ai campionati regionali è in- 
dispensabile per mantenere | diritti 
acquisiti al 31 luglio 1943. I Direttori di 
zona continueranno ad organizzare | 
normali campionati di zona provineiali 
€ locali, accentuando il concetto di vi- 
ciniorità nella formazione dei gironi. 

Nessun passaggio di giocatore sarà 
consentito fra società di divisione A, 
B e C., salvo qualche eccezione preci: 
sata dal comunicato federale, Comunque 
tutti 1 trasferimenti avranno Juogo @- 
sclusivamente tramite la Federazione 
e con suo speciale controllo. Per | 
giuocatori itallani provenienti da Fe- 
società già affi- 
alle Federazioni stesse non potrà 
Juogo per tutta la durate delle 
presenti disposizioni a tesseramento de. 


finitivo. 
MUSICA 


* Nonostante la guerra, anche que- 
stanno avrà luogo a Siena la tradizio- 
nale « Settimana musicale senese », ret 
ta dal mecenatismo del Conte Guido 
Chigi-Saracini © dall'Accademia Chi- 
giana e Validamente aiutata dal Mini- 
stero della Cultura Popolare. Com'è 
noto, le manifestazioni senesi hanno per 
scopo la celebrazione di grandi musici 
sti italiani 0 di particolari periodi del- 
la nostra storia musicale. A suo gran 
merito deve ascriversi la rivelazione di 
Antonio Vivaldi. a cui fu dedicato 
quattro anni addietro l'intero ciclo di 
quella manifestazione. La quinta $et- 
timana Musicale Senese chiuderà nel 
prossimo settembre i corsi dell'Acci 
demia Chigiana dell'Anno XXI e ci 
lebrerà principalmente Baldassare Gi 
luppi. La Settimana si inizierà ll 15 se 
tembre con un discorso dell'Accademi. 
co. Massimo Bontempelli nella Sala del 
Mappamondo, ed un concerto di mu- 
siche del Galuppi, comprendente i 
« Concerto a Quattro in si bemolle per 
due violini, viola e violoncello, «Tre 
sonate per cembalo » e Il terzetto per 
voci con accompagnamento di piccolo 
complesso dell'opera Îl mondo alla re- 
versa. Il secondo concerto, nel Salone 
Chigi, sarà egualmente dedicato a Bal. 
dassare Galuppi, di cui saranno ese- 
KUlti: la « Sinfonia a quattro con trom- 
be da caccia per orchestra », un'aria per 
soprano dell'opera Le mozze di Dorina, 
un duetto per soprano e baritono della 
stessa opera. un * Concerto per cemba- 
lo e orchestra », il «Credo» per soli, 
coro e orchestra e «Gloria» per soli, 
cori e orchestra. Seguiranno due com: 
certi, dedicati li primo a musiche sa- 
cre di Claudio Monteverdì (nella Chie- 
sa di Fonte Giusta), ed Il secondo a mu- 
siche di Vivaldi (nell'Aula Magna dei 
l'Università). Infine saranno date, al 
Teatro dei Rozzi, due rappresentazi: 
dell'opera di Baldassare Galuppi L 
mante di tutte. 


* Sembra oramai certo che nella se- 


iL sropOTTO 
CLASSICO CHE 


DONA AI CAPELLI 
TUTTE LE 
SFUMATURE 
DI 


sionpo 


PRODOTTO 
VEGETALE 
imnocuo 


CHIMICAL S.A. NAPOLI 


SI VENDE NELLE BUONE PROFUMERIE 
"0 SI SPEDISCE CONTRO ASSEGNO DI L. 15 


conda quindicina di agosto {l comples- 
so del Teatro della Scala (orchestra e 
coro) si recherà a Berna per darvi, in 
quella solenne cattedrale, due esecu- 
zioni della Messa da Requiem di Ver. 
di, sotto la direzione del maestro Vi- 
ctor De Sabata e col concorso del so- 
listi Beniamino Gigli, Maria Caniglia. 
Ebe Stignani e Tancredi ro. 


* Venezia avrà anche quest'anno, nel 
prossimo settembre, la sua rassegna in- 
ternazionale di musica contemporanea. 
A questa IX Festa veneziana partecipe» 
ranno parecchi paesi, e cioè: l'Italia, 
la Germania, l'Ungheria, la. Romania, 
la Slovacchia. Verranno eseguite an- 
che composizioni russe (di Strawinsky) 
© francesi (di Roussel). Il programma 
non è stato ancora definito in ogni par- 
te; ci consta però che în esso figure: 
ranno prime esecuzioni assolute e pri- 
ine esecuzioni per l’Italia di Idebra: 
do Pizzetti, Alfredo Casella, Lino Li- 
Viabella, Alceo Toni, Dallapiccola, Ghe- 
gini, Guerrini, Longo, ece. e tra gli 
stranieri, di Mindemith. Strawinsky, 
Kauffmann, Cikker, Bariok, Prokofief. 
Berg. Roussel, Enesco, Vlad, ece. 


* La conoscenza di Claudio Monte- 
verdi non era fino a ieri, in Italia e 
fuori, pari alla sua grande fama di 
musicista. Disperse in tutte le parti 
del mondo le rare copie delle sue opere, 


andata distrutta la maggior parte dei 
suoi melodrammi, di Monteverdì si 
parlava più per sentito dire che per 
prese di contatto con le sue composi 
zioni. Era destino che del musicista 
più giorificato in vita fossero quasi 
scomparse tutte le tracce, anche quel 
la della sua arte. Ma finalmente in que 
sto 1943, in cui si celebra il terzo cen 
tenario della morte del sommo Maestro 
cremonese, Claudio Monteverdi è tor 
nato a illuminare con la sua grande lu 
ce }l mondo della musica. Oltre al 
stampa delle sue opere, a cui da annì 
attende con tenace passione e instan 
cabile amore Gian Francesco Mallpie 
ro e che oramai sta per concludersi, è 
apparso in questi giorni in Italia un 
grosso volume edito dal Sansoni di F 
renze (« Musica»: II") in cui storici 
critici e musicologi insigni (lo stessc 
Malipiero, A. Cimbro, G. Pannain, B 
Lupo, P. Collaer, G. Damerini e l 
Dallapiccola) hanno sviscerato a fondo 
la figura, la vita e l'opera dei grande 
madrigalista cremonese, filuminandone 
ogni più nascosto aspetto e ricostruen 
done la gigantesca personalità artistica 
L'opera è corredata da una settantina 
di belle e prezione illustrazioni. 


* Le manifestazioni di musica italia 
nà si susseguono a Dresda con 
intenso e con sempre maggiore con 
senso di pubblico. Nello scorso giugno 
si sono avuti a Dresda alcuni impor 
tanti concerti: uno del Duo Fasano. 
Mazzacurati, organizzato dalla « Dante 
Alighieri » alla Casa d'Italia, e due a 
cura della « Deutsch-Italienische Gesell 
schaft », col concorso lì primo del s0- 
prano Elisabetta Reichelt e del Quintet- 
to Dahmen, nell'ex Palazzo Reale, e il 


secondo coi concerso dell'Orchestra di 
Mozartvertin e del balletto dell'Opera 
Stato, alla Cortine dello Zivinger. 
Inoltre nello stesso mese di giugno 
l'Opera di Stato di Dresc 
esentate 


Battery 
ro e Gianni 

Lerta. rustico 

Mascagni. i di Leone» 
La figtia det reggimento di Dont 
La dama bobe di Wiolt Ferrari 
ova per Dresda) grande suecesso 
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ara da 
un cospie 
ne, di ge 
riate te 


chi teatrini 
to anche 


se Lucera, ere 
le prosegue De a 
lksbuhne, Anche Truecatore e 4 
ranno eseguite a Ie 
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naturale per attivazic 
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“CIBA,, - Società Anonima 
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diari, vale a dire adoperare la pellicola per il suono 
#ed il disco per la visione. Veramente ad essere pre- 
cisi, la prima possibilità non mette più. sorpresa, 
dopo l'avvento del cinema sonoro, poiché aì po- 
stutto si ha la normale pellicola che ha ristret- 
to di un paio di millimetri la larghezza riserva» 
ta al fotogramma, per far posto alla. « colonna sono- 
ra» la quale in fondo altro non è che una specie di 
disco — per esprimerci in modo fin troppo facile — 
ossia la sede delle registrazioni sonore. Invece l'in 
credulità affiora subito sulle labbra del lettore al pen- 
siero che con un disco sì possa ottenere il cinema. 
ossia una proiezione su schermo, nè più e né meno che 
se xi usasse un normale filmo mediante un proiettore 
È dunque veramente possibile quest'ultima soluzio- 
ne? Certo che è possibile @ la spiegazione la diamo 
subito dicendo che quello che conta non è ad esem- 
pio l'avere un mezzo trasparente come la pellicola in 
modo da ottenere intuitivamente al di là la riprodu- 
zione del fotogramma, bensi l'importante è riuscire a 
racchiudere in modo stabile (se così si può dire) del 
segnali energetici atti poi n rinascere sotto forma & 
lettrica così da riprodurre alla perfezione quegli stessi 
originari colla medesima sequenza. Il concetto, espres 
so così, può apparire oscuro, però due parole di chia 
rimento lo renderanno subito accessibile a tutti 
È noto il funzionamento della televisione: a ragio- 
narci bene, tra le due stazioni, ossia tra la ricevente 
@ la trasmettente che cosa passa? Una serie di segnali 
elettrici — che la trasmissione avvenga per onde hert- 
ziane, ossia senza fili, oppure attraverso Un cavo mu- 
ricale, poco importa — una serie ininterrotta, e perciò 
se con tali segnali si incide un disco, ecco che quel 
disco comporta nel suo! solchi la fedele sequenza 
della serio di impulsi elettrici corrispondenti alla 
scena scomposta alla stazione trasmettente e trasfor- 
mata — qui starebbe proprio bene dire; tradotta 
orrispondenti segnali elettrici. Praticamente 4 
fatti la scena viene esplorata con un disco avente alla 
periferia una spirale di forellini ed evidentemente tale 


abbronzamento disco, girando, scruta l’intera immagine: un sottilissimo 


raggio luminoso che via via esce da ogni forellino, spaz- 
za accuratamente la scena riga per riga ed a seconda che 
incontra zone scure oppure chiare, rimanda per ri- 
fiessione poca 0 tanta luce che va a sbattere nella 
zona rensibile di una cellula foto da cui usci 
ranno via via correnti la cui intensità sarà in rapporto 


all'o 
ben alt 
del giorno d'ggi! 


bero ver 
ma ed il fonografo: eb- 
bene per no! la pellicola 
di celluloide è inscindi 
bile dalla possibilità di 
ottenere la protezione dei 
suo! fotogrammi, come il 
disco di resina sintetica 
è tutt'uno colla realizzi 
zione dei suoni attra' 
la riproduzione appunto 
col fonografo e mai ci 
passò per la mente di 
scambiare 1 due interme- 


KONM ITALI 


dirigono, per l'appunto, rispettivamente all'orecchio ed di correnti di intensità variabile @ — 
chio, ma in tal caso saremmo in 


miracoli ci può riservare il progresso teonico — alla stazione riceven 


MRRSNSIGE ASTORUSREA 


AMMINISTRAZIONE 


con l'intesità luminosa della luce che l'ha colpita. Il 

resto è ora chiaro: sulla linea che esce dalla cellula 

fotoelettrica si avrà una serie di segnalazioni, ossia 
cendo 

rore, poiché zione dalla loro trasmissione lontana, con o sen 

le serie di impulsi viene 

campo luminoso mediante 


ricevuta e ritradotta nel 


Ad esempio, consideriamo le ultime conquiste che eb- una speciale lampada puntiforme davanti alla quale 
mente il favore popolare, vale a dire ll c' 


ruota in perfetto sincronismo col primo, un disco 


egualmente 
sprazzo di luce corrisponderà, come intensità, a quello 
che in origine ha colpito la fotocellula in partenza e 
razzo vien collocato, dato fl sincronismo del 1 
in quella data posizione sullo schermo, il per- 
fetto accostamento delle serie di sprazzi darà indub- 
luogo alla ricostruzione della figura  tra- 
Duna 
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forato a spirale. Ecco dunque che ogni 


incisione del disco non è più im- 
possibile da fare per una 

scena cinematografica: in 
casa potete collocare il di- 
sco su un tavolino come 
quello del fonografo d'og- 
gi e la puntina darà luogo 
segnali elettrici 1 quali, 
amplificati e filtrati, ali- 
menteranno quella’ tale 
lampadina | cui raggi at- 
traverso {l disco con fori 
a spirale  riprodurranno 
sullo schermo la scena fe- 


PER LA DONNA 
PER IL BIMBO 


Le CASES 


CARTIERA ARENZANO 


nora di una scena per visione: che pa. 
rallelismo ci sarà mai tra le due ripro- 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il servizio degli interessi del Debito 


delle spese che il Reich sostiene annual: 


tante capitolo di spesa è dovuta al fatto 
che nella presente guerra il finanzia: 
mento del confiitto viene effettuato per 
metà a mezzo imposte, mentre În quella 
passata tale percentuale era appena del 
10-15%: il resto era allora coperto dai 
prestiti. La spesa annua per fl servizio 
degli interessi del Debito Pubblico del 
Reich ammonta a 6.5 miliardi RM. Du- 
tante l'anno corrente tale somma sarà 
Così divisa: 3,2 miliardi per il Consoli. 
dato, 3 miliardi per il debito fluttuante 
ed il resto per 1 debiti anteriori allo 
scoppio della guerra. 

Alla fine del 19? l'ammontare del De. 
bito Pubblico del Reich era di 1% mi- 
Mardi RM. di cui 48 miliardi rappresen- 
tati da debiti a lunga scadenza ed il re 
sto da debiti fiuttuanti a breve scadenza. 
Per 1 titoli a lunga scadenza il tasto di 
interesse è stato portato durante la 
guerra dal 45% nl 2,5%. Attualmente 
non sono previsti oneri per il servizio 
del canitali in quarito il primo rimborso 
di una certa consistenza è previsto ap- 
pena sul bilancio del 1958. 


* Costituzione di una centrale per la 
canapa in Uncheria. - I competenti uf- 
fici ungheresi hanno deliberato la co- 
stituzione di una centrale per la cana- 
pa le cui funzioni in questo settore sa- 
ranno perfettamente identiche a quelle 
della centrale del tessile in quello suo 
relativo. Da principio la centrale della 
canapa funzionerà unitamente alla Com- 
missione della stessa fibra tesxile recen- 
temente. costituita dalla Federazione 
degli industriali (Gyoesz). La sede della 
centrale è a Budapest; il suo ufficio 
principale sarà tuttavia ‘quello di Uyvi- 
dek. capoluogo della reeione di Batschk 
produttrice dell’80% della canapa \un- 
Rherese. Per il prossimo futuro è previ 
Sta l'introduzione dell’obbligatorietà 
della denuncia della produzione e della 
consegna della stessa eccezione fatta per 
le aliouote di uso famigliare. 

AI Ministero degli Approvvigionamenti 
è già allo studio, sul modello della cen- 
trale della canapa, la creazione di un uf- 
ficlo identien che agisca nel settore di 
tutte le rimanenti piante di fibra tessile. 
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ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Chi fu lordimatore dette Marina di 
Roma? L'ordinamento della Marina di 
Roma si deve ul genso Gi Marco Vipia 
Rio Agrinoa: fu ‘un avvenimento che 
Goveva segnare nella storia cella naviga 
zione e del commercio una data Geriaiva 

Come è noto, la potenza marinara di 
Roma. annientata la supremazia carta» 
giDese, risorse e si apri nuove vie con 
le sie gioriose repubbtiche marinare 

delle Crociate Genova però 

are duecento navi. da carico, isa 

centoventi. seguite da Venezia. Amabti 

pesa Gaeta. Civitavecchia, Ancona e 
ti 

Là storia della navigazione si può 
gire storia Tallana; g3a nei Duecento è 
nostri navigatori Amalntani e Genovesi 
navigavano con bamseta 
esatti portolami ‘e calcel 
stri sono 1 più grandi marinai Gel mec 
do: da Marco Polo, comandante di Ci 
lea alla» battagita di Curzola. n @se 
Vivaldi. precorritàri di Magetlana: 
riti nella ricerca delle nueva via ossa 
nica. Il gioriosiesimo elenco ‘continua 
con Lanzarotto Malocello che aperse la 
via ad altri marinai Nallani per la sco: 
Derta delle Canarie © Getle Arsorre. wi 
toniotto Usodimare, Luigi da Ca Ga sr 
xîa che espiorarono le coste secidentati 
dell'Africa fino alle isole Mimagos. An 
tono da Noli che scopri le inele ‘hei 
Capo Verde. Amerigo Verpucei. Criuts 
foro Colombo. 

1 grandi navigatori ita no lego 
ne: "Francesco Antonio Pigafettà. csm 
bagno di Magellano, Giovanni e seta 
stiano Caboto. grandi piloti d'Ineniicer 


ra | quali esplorarono l'America de 
Nord. Sebastiano Veniero, Lazzaro Mo 
cenigo, Francesco Morosì Aneeto 
Emo, mestri al mondo intero dell'arte 
del navigare; Aitone Doria è Grimaici 
Pessagno: Îl glorioso elenco potretibe 


continuare per un pezzo 

Preterintenzionele, preterint-nzional 
tà. Sono brutte parole dell'us levate 
per indicare un elemento morale per cu 
solitamente è diminuita la responsabi 
lità del delitto, avendo questo sortite 
un effetto che hon era nelle intenzi 
1 giuristi latini dicevano proeter in 
tentionem di quel reato la cui conse 
iuenza era maggiore di quella che {i 
colnevole nel commetterio si era pre 
fisso. 

Qual'è l'origine detta festa di Per 
ragosto? L'ordine di questa tradizione 
popolare non è ben certa. Mo 
le ipotesi e tutte assolutamente arbitra 
rie. C'è chi paria di ferie Augueti. ch 
di un'antica festa pagana che teneva 
in agosto @ chi s appella perfino alla 
veridicità di una leggenda Abbastan 
nota: quella det... ferri d'ag 
lendosi con tal nome indicare le cat 
che conservansi a Roma in San Pietro în 
Vincoli. Molto più semplicemente ser 
bra trattarsi di una tradizione romana 
fatta rivivere dal Cristianesimo. 

La storia del Carro di Tespi è tam 
ed antica. Esto trae origine da Tex 
primo drammaturgo greco, contem 
raneo di Solone e di Pisistrato. fl Car 
ro di Tespi. a guisa di rudimentale tea 
tro. trasportò la -tragedia nei borghi 
dell'Attica. 

Reattivo è voce del linguaggio scien 
tifico usata dal chimici a proposito di 
elementi che, a contatto con altri, si 
comportano in modo loro caratteristico 
così da servire alla ricognizione di que 
sti. Tal modo di comportarsi vien chia 
mato reazione. 

Comunardo viene dal france: 
munard. È termine storico che indica 
la persona che prese parte alla Comune 
di Parigi, governo rivoluzionario eh 
segui per breve tempo alla sconfitta 
subita dalla Francia nel 1570 
Qual'è l'origine della locuzione Ne 
ri nante: dice frequentemente. sori 
nantes In gurgite vasto, cioè rari naw 
fraghi sparsi in vasto gorgo: leggesi 
nell'Eneide di Virgilio. ed è stupenda 
descrizione di una terribile tempesta 
suscitata contro Enea dall'ira di Giu- 
none. 

Questo emistichio ricorre frequente 
mente in senso faceto. Per amociazione 
Rari Nantes è sovente titolo 
di nuotatori 

Gesta Dei per Francos, che 
dire opere di Dio per mezzo del fn 
cesi. Trattasi di una raccolta di opere 
di storici diversi che narrano le imprese 
del Franchi în Oriente al tempo delle 
Crociate e le vicende dei regno ch‘essi 
stabilirono in Gerusalemme. 

Questo titolo risponde a un orgogiiose 
concetto filosofico della storia che 
francesi ebbero. 11 motto vive ancora 
Quando venne fondata la Croce Rosse? 
Questo Istituto filantropico internazio: 
nale venne fondato il 22 agosto IMA 
allo scopo di soccorrere i feriti di guer 
fa e | colpiti da calamità In tempo di 
pace. 

L'idea di soccorrere considerando 
come neutri | feriti di guerra, è do. 
vuta al dottor Patasciano di Napoli 
L'emblema non è altro che lo stemma 
svizzero (croce bianca in campo rosso) 
coi colori scambiati, e ciò in omaggio 
Sila Svizzera che ospitò a Ginevra | 
rappresentanti del vari Stati che fonda- 
fono questa mondiale istituzione e fir 
marono la convenzione che da Ginevra 
sì nomina. Ad essa aderiscono tu 
paesi civili. Quindi, come è natur 
non vi aderisce la Russia. 


un grande nome | 
una grande marca è 


A * CERA NOVA" È USATA DA INSUMEREVOLI ENTI PUBBLICI 
trema reona TA PRESSO LE NIGUORI OROGHERIE 


E UN PRODOTTO “PI. ERRE 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


È uscito il dodicesimo volume della Collezione 


I CLASSICI 


a cura di MARIO APOLLONIO 


Una raccolta vagliata al lume della moderna critica che presenta le opere dei 
classici della letteratura italiana commentate e annotate da studiosi di vivo 
ingegno. 


GIUSEPPE GIUSTI 


POESIE 


a cura di M. SANSONE 


GABRIEL MIRÒ 


LE CILIEGE DEL CIMITERO 


ROMANZO 
Collana «Vespa» blu... +...» + + + + I 20 netto 


È l’opera più viva di questo geniale scrittore spagnolo: la favola dell'amore 
nella vanità del sogno e nella tragedia del destino. 


YVONNE ROSSIGNON 


LA VENDEMMIA DI PAN 


L. 15 netto 


Sono liriche composte direttamente in lingua italiana da una poetessa romena: 
liriche che annunciano una nuova voce di schietta poesia. 


LIBR CRITICI E AUTORI RUBRICA DEI GIOCHI 


Un famoso libro di un'grande scrittore italiano: 


Guerra del'15 


Dal taccuino di un volontario 
NUOVA EDIZIONE 


«Lo Stuparich non manca affatto né di pastosità né di 
calore; la sua bella prosa chiara, omogenea, procedente con 
movimento4spontaneo, ha le virtù comunicative proprie 
dei buoni Rarratori, che avvolgono con la parola tutto 
quanto può dare evidenza al loro racconto, A questo si 
deve il suo ottimo successo di novelliere, che dura ormai 
da alcuni anni, mantenendogli affezionati in tutta Italia 
la critica e il pubblico. Egli ha un modo pacato di por- 
gere, i suoi quadri a poco a poco, comprenden- 
dovi cose e figure, introducendovi gli elementi spirituali 
che condurranno naturalmente momento di tensione 
psicologica, accalorando a poco & il tono del rac- 
conto, ma evitando con cura ogni alterazione di tono che 
possa ‘estranea. L'impressione è sempre quella di 
un quadro di vita veduta come un'interessante comples- 


sità». 
Il Piccolo della Sera. Silvio Benco 


«Beriché schivo e volentieri silenzioso, Stuparich è oggi 
tra 1 giovani che più contano nella nuova letteratura: e 
«Guerra del "15» va a figurare da sé nello scaffale delle 
belle lettere ». 

Corriere della Sera. 


«Lasciatemi fare, una volta tanto, una profezia: verrà 
giorno che diario « Guerra del "15» sarà posto 
accanto alle «Noterelle di uno dei Mille» dell'Abba, < 
con vantaggio, io. credo, perché apparirà anche più li- 
bero e immune, che quel mirabile libro non sia, da ogni 
attificio e vizio e compiacimento estetico ». 


Le Tre Venezie. 


« Dobbiamo essere grati allo Stuparich, come uomini che 
amano l'arte e come uomini che amano più ancora ua 
talia e; nell'Italia, la Verità, dobbiamo essergi grati di 
aver to alle lettere italiane questo libro « Guerra 
del ‘18: così ricco d'interessi d'ogni maniera: pricolozici. 
Storici, militari, umani. L'annotazione dello, Stuparich 
pervasa da verità, dice 11 Tecchi, lo direi addirittura di 
materiale obbiettività » per alludere a quel suo carat- 
fere così intensamente ricreativo dell'evento, l'annota- 
zione dello Stuparich raggiunge. secondo me, un alto va- 
lore d’arte. contenuta, umana, la nota afferra la 
cosa rappresentata con potenza incancellao!le ». 

Salaria. Carlo Emilio Gadda 


"... fecensendo, dieci anni fa, un diario di Stuparich, che 
s'intitolava « Guerra del "15», notavamo l'aderenza sit» 
re della sua serittura al fatto concreto della guerra 
tmosfera, luce: densità di cosc tremende, 
rapide, favolose, che pareva ‘assorbire tutto l'umano. © 
fn' quella densità un alito, un respiro, sensibile a tuiti | 
combattenti imente doloroso, e pur familiare 
Nella scrittura di Stuparich, l'esattezza delle sensazioni. 
descrittive, «localizzatrici », restituiva quel respiro. "quel 
palpito; e nelle sensazioni non si esauriva ‘evocazione 
pa la lucida e impressionante e tumiultuosa materialità 
guerreggiare, nell’imminenza fisicamente percepita 


del 
ioorie. si scorgeva fl dilatarsi di una coscienza, una 
pres = n ‘che trasfigurava ed, essltava 


di possesso spirituale, 
RO ne indi 


to. 
menticabile attrazione. Sicché, tra 
ra, e a quella indissoiubilmente 
Ci [rr ni d'arme pur diversi, irrimediabil- 
mente diversi da lui, per la sorte comune, 


zione degli eventi fatali, il pare s'era sentito nelle fibre 
in fervore triste è nuovo. E nella desolazione avera tro- 


vato l'amore». 
La Stompa, Francesco Bernardelli 


Pietro Panerazi 


Diego Valeri 


L'Illustrazione Italiana N: 28 


Frase anagremm: 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Sclarada 
AD UN VECCHIO CIPRESSO 


Un po' curvato a gii anni e a le bufere. 
invan s'allieta (1 tronco tuo, già forte. 
di giovinetti rami promettenti 
vita novella 

Ed or su l'orlo d'una tomba aspetti 
la scintillante scure de la morte, 
che verso terra plegherà Il tuo capo 
così spogliato. 


Ora tu sel. nel verno di tua vita, 
gelido e solitario; ma, allorquando 
maggio sciogliea le nevi a le pendici, 
tu pur cantavi 

Cantavi lieto al murmure del vento 
tutte le storie de la fresca linfa 
che t'urgeva fremente entro | tuoi fianchi 
di verde sdorni. 


E quante e quante cose sono sculte 
nel tuo robusto corpo, così caro, 
che, invecchiando, 
del tempo edace! 

Ob! possedessi anch'io sì forte stile 
e l'arte fine d'un cesellatore 
per iscolpire nel tuo freddo seno 
soltanto un nome! 


Incastro (0 
UN DEMONIO DI DONNA 
Ella, nemica del dolce far niente. 


ppagnata non so dove 
mo sa mettere la gente. 


Zeppa succensiva 
CHI SE LA PIGLIA MUORE 


Scontare fl xxx per i trascorsi sperperi 
se debbo adesso, deplorar che vale? 


4@ cura di Nello 


ingiallisce al bacio greve 


Favolino 


Boerio 


Non me ne Importa un xxxx se son povero, 


ché | ladri lo più non temo in modo tal 
e Îleto son che il xxxxx, ognor famellco, 
or fa con me ben madornale! 


Un XXXXXX 


Sclkar 


AD UNA DEGENTE 


più amaro algore 
per te vorresti, anche per compagnia, 
anime buone che invochino ll Signore. 
ma in breve verrà un giorno, in fede mia 


Sempre distesa ne 


con quelli ne andrai di qua e di là, 


cb 
induriti al cammin, lungo le via 
piena di vita della gran cistàl 
Artifer 
Bisensi invertiti 
il. PIÙ IMPORTANTE NON C'ERA 
La capponaia? mettila in cortile 
dissi al paesano. — Dove? dove vuol 
ch'éssa com uo xxx del porcile. 
oppure altrove. poco importa a noi. 
Bravo, l'hai arrangiata a perfezione! 
però qualcosa 
fece Jl villan: che cosa, sor padrone? 
Dissi: un par di capponi, in fede mial 
Longobardo 


SOLUZIONI DEL N. 27 


Vi vendo l'ontano 
età = 


Pioretto 


: Dono infantile = ninnolo di fate. 
vivendo lontano. — 2. Lana, 
‘anacoreta, — 3. Chiusa, chiesa, chiosa, — 
3. Senza-Ri-serve (CAMERIERE) = senza riserve. 


11 Luglio 1943-XXI 


CRUCIVERBA 


Più non invita, di freddezza ostello. 
CI parla del passato ed è presente. 
Pago ci rende e soddisfatto il cuore. 
Gli elementi centrali della casa. 

P 


Non è alpinista e d'ascensioni vive. 


ssa, non vista, eppur non passa: resta, 


Ripetizione, sì, ma non esame. 


Valgo per dieci e di me stesso parlo, 


prpsapopepr 


Un'osto che ha perduto la metà, 
10, Ne hanno fatto per te dei sacrifici 


Ma vita breve ed è così attempato, 


La Grande Madre che ci parla nl cuore. 


ore di male che non sa estremismi. 


1 
2 
3. Ed ceco Quel che guida e ci comanda. 
‘ 
s, 


il mondo despota e sovrano. 


6. Non è paciere eppure s'interpone. 


Prime sorelle d'una lunga schiera 


Li 
8. Angolo verde in mezzo a fosche arsure. 
0. In terza e quarta posizion le trovi. 

a. Campione dei più noti, ha tre compagni. 


La Dama Velate 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegnii uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, tn 
versi. Indicare nome. pseudonimo ‘@ indirizzo. SI 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagramini, 
ad acrostico, ecc.) 1 lavori non idonei non verranno restituiti. 


cognome, 


SOLUZIONE DEL N. 27 


PARTITE GIOCATE A ROMA 
1* Apertura sorteggiata [barrata] (24.20-11.15; 20.11-7.14) 
Bianco: Angelo Volpicelli — Nero: Umberto Guidi 


24.20-11,15; 20.11-7.14; 2320- 
8.11; 20,16-4.7; 28.23-12.18; 32, 


i _21.17+10.13;17.10-6.1: 
13.1: 
89; 
22-3,6; 
25.18 lagramma) 10.14; 18, 
13-9,18;  22,13-14.18; _27.23-18. 


21; 13.9-15,19; 23.14-11.18; 9.$- 
6.10; 5.2-10,13; 2.6-21.20; 29, 
22-18,27; 6.11-27,31; 11.4-31.27; 
16.12-x; 20.11-27.23 ece, il 
Bianco vince. 


2° Stessa apertura barrata a colori rovesciati 
Bianco: Umberto Guidi — Nero: Angelo Volpicelli 
24.20-11.15; 20.11-7.14;/ 23.20= 
10.13; 20.16-13,18; 16.7-4.11; 22. 
13-9.18; 2823-1115; 232.28-8.12; 
28.24-6.11; 21.17:5.9; 2320-12. 
10; 26.22-16.23; ‘22.13-9.18; 27. 


union): 
25.18-x; 6.10-%; 220-x; 2111, 
1 Nero stessa 


DAMA 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 25 


16.12-23.16; 30.26-2130; 14.11-30.14; 114- 
10.7; 4.11 e vince, 


PROBLEMI 
N. 110 
Spartaco Annunzi 
P. M. 64 


(Simmetrico di T\ N) 


Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


20-1.5; 20.16-3,7; 


17.13-14.19; 


31.271-19.22; | 27.23-(Diagram» 
ma) 5.10; 19.6-18.20; 24.15-11. 
27: 30.28-2.11; 23.19-22.27 ecc, 


NOTA - Questi due problemi di T. N., veramente belli 
e geniali, sono, come si vede, di due noti e valorosi proble- 
misti alle armi. Essi, pur compiendo intiero il loro dovere 


di soldati per la Patria e per la vittoria, trovano, nei mo- 
passione 


| situazione che è detta 


patta facile. 


Problema N. 1234 
A. BOTTACCHI 
(L'Italia Scacchistica, 1942) 


menti di riposo, il tempo da dedicare alla loro 
* damistica in modo veramente encomi. bile, 


SCACCHI 


N. 1127 
M. DEL FAVERO - Bressanone 


Conc, « Passaggi» - 2° Premio nai Te pate 
Di DOA Soluzioni e Solutori del N, 23 
31. Red DbS+ —1Problema N. 1304 - 1. Cieli 
32. Rdî T:di+ Problema N, 1208 - 1. Tel-bî gui 
È. A:dS D:d9+ —Problema N. 1306 = 1 fiefà. . Eoco 
“ TO Diga Problerna N. 1307 - 1. c3-ci 
38 Td  DIf+ 
de. Rod Der 
3. Rot Del+ o] 
mona "oi TC nad 
so. Ra 
go nas, Det LE Hamann 
4 R:bs H+ È 
dî Raé RAT 5° £. Rossell 
43. Deb D:b2 Marchesi B., Roma - Dameni C., TR. Calapso 
4”, nd Dbi Arezzo - Fontana U. - Dei v L Del 
48 Tar Des Grande O., Bologna - Beni C. A. Zanni 
4. D:68 Aics Como. A 
PR I) Di Perzintoa MINORE (dopo il 8* turno) 
Il Bianco matta in 2 mosse 49, as A 1° F. Castigtioni (Milano) punti 4% 
50. Tet LC] 1° V. Ceccato (Firenze) ». 4% Pa 
- sro Res Biuzàrria Ni;19 3A. Siveri (Regg. Emilia) » 4 
11 Bianco ei nio $° P, Borges Cpirento 31” 
Problema N. 1325 abbandona (Budai br ‘rarsaedg, 1313) 5° 8. Broglia (Vigevano) ‘> 2 Problema 
F. WARDENER - Premio DE pesogt A ) 13 
(renze) i 
1% Difesa Nimzowitsch # M. Quaranta (Matera) > 
Campionato Emiliano SrL Giberti (R. Emilia) > 
Reggio Emilia, aprile 1943 w R. Ravarini (Novara) >» 
Noreia ine ti D Passeri ;: 
Pi CUI ist Ae Mis D Postpischi (Padova) ‘+ 
“ ds | 19, Ce 0-0-0 
Du An , Det ma 
da ©6 | 21, Taft Riu 
cn né | s2 Rar Tan 
AdI Ché | 23, Ret bi 
ASS Qefs | 2. Tfr ma 
n Ché | 25. ha Ab 
Aes Cg+ | 26 Ché Tita 
Ria Cie | 27, De mis 
Rer Da? | sà. Des, da 
Da: Chi . Cet Db 
DbI 65 | 30. Ra? — biedk 
(SI I, bio ma 
Dai Cet Awfomatto. + T Bianco muove e 
Chda CI il bianco costringe il Nero a dargli matto 
fieb abbandona in 3 mome 


Rispondo 
è sple; 


ioni sul colpo De- 
chapel. Ho già neritto altre volte su questo colpo. Anzitutto il 
suo nome è precisamente Deschapelles — e tal nome viene 
dal suo autore così chiamato, un francese, che visse dal 1730 al 
3847 e fu, a quanto si dice, il più famoso giocatore di whist 
©he sia mal vissuto, 


Mentre il colpo di Vienna, ossia la pressione, è un colpo 
di massima applicato dal dichiarante che con la manovra 
delle sue carte e di quelle del morto crea quella particolare 
pressione sugli avversari, Il colpo 
Deschapelles è una risorsa esclusiva della difesa. Esso con- 
Biste nello scarto che un difensore fa di una carta buona che 

‘nta una presa certa, per procurare un'entrata ni 
l'altro difensore, oppuré per evitare Il pericolo di essere poi 
obbligato a fare un'uscita favorevole al' dichiarante. 


Facciamo un esempio: 


Sud sta giocandò un contratto di tre senz'attù è abbisogna 
"ai altre tre mani per fare le sue nove mani. La situazione 
è la seguente (vedi grafico al centro): 


proposi! di 

motto la forcella di picche. Ma Est adoperando il colpo di 

Deschapelles dà via il Re sull'Asso di 
gno abbi € possa 


la_m: Dicche ind Est, la difesa 
avrebbe: sempre fatta un'altra mano a fiori. 


nu 


“pol in fondo lai 
riesce, 


di averlo tenta 


© 


Ecco la soluzione del problema a doppio morto proposto nel 
mero scorso (v o Da % 


l È 
L'attù è pieche. Sud deve giocare e fare tutte le nove mani 
tro qualunque, difesa e 
Soluzione: 
Ecco come deve procedere Il gioco: 


di = IR dose 
go alga 
& ni 8 ® ni i 
CE et 
PSR: Rn 
: fot door 


edi grafico a destra) 


Est supera la seconda volta a quadri, il 
Ci gioco 


di picche e farà in ultimo il 


indo {1 6 di fiori, 
4 di cuori. Se 
D'AGO 


11.14-18.11; 9.77-31.23; 19.6-24.15; 


PER SENTITO DIRE 


Abbiamo letto una notizia che ci ha fatto ve- 
ramente piacere. Sembrava che la poesia, in 
questi tempi sportivi e dinamici, fosse irrime- 
diabilmente condannata a morire, e, viceversa, 
dobbiamo constatare che è in netta ripresa. Vi 
basti sapere che una società sportiva di Buenos 
Aires ha bandito un concorso con un premio di 
500 pesos per la più bella poesia che esaltazse 
un qualsiasi sport. 

Centinaia di scrittori hanno partecipato alla 
giostra poetica. È stato proclamato vincitore un 
giovane ed oscuro poeta, certo Fernando de Pa- 
blo, il quale, fra tanti sport moderni che gli 
avrebbero permesso pindarici voli in più vasti 
orizzonti, ha preferito esaltare l'umile biciclett 
Non sappiamo quanto, nella sua poesia, vi sia 
dî pindarico; fatto sta che con i duecentocin- 
quanta versi da lui composti (due « pesos » 
verso: e chi non diventerebbe poeta?), egli ha 
mandato in visibilio prima la giuria e poi il 
folto pubblico innanzi a cui l'ode è stata letta 

È spiacevole che nei tempi d'oro della nostra 
poesia lo sport non fosse come adesso in auge 
non c'è dubbio che, in tal caso, oggi noi avrem- 
mo una superba letteratura sportiva. I, nostri 
poeti cavallereschi non avrebbero certo, sdegnato 
di descrivere in sonanti ottave una emozionante 
partita di calcio, Per esempio: 

E si scatena in pieno la battaglia 
l'elettrizzante squadra giallo-rossa 
all'offensiva subito si scaglia, 
mentre i nemici sognan la riscossa 
Mascheroni, che vigila e non sbaglia, 
campeggia fiero in tutta la sua possa, 
cacciando indietro i più violenti dardi 
sferrati da Tomasi e da Lombardi 


La bicicletta, da noi, non ha avuto che un modesto 


dedicatole da Olindo Guerrini; ma state pur sicuri c 
prezz 


suè Carducci, se avesse avuto la possibilità di a 
sto moderno mezzo di locomozione, anziché d 
rima » la sua famosa poesia, l'avrebbe senz 
icletta. E chiarissimo, sentite 


ANISETTA ME 


Itro dedicata 


A 
ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI #5 


Ave, «bici»! Con bell'arte, 
da ogni parte, 
te persegue Il lestotante 
— soprattutto se ti trova 
bella e nuova 
per ghermirti in un istante. 


Tu triontar nei varii Giri 
prima ammiri 
il veloce Girardengo, 


Bassodato - sviluppato - seducente campioniasimo mondiale 


si ottiene con la 


del pedale 
proclamato da ogni arengo. 


Pol di Bartali al rubello 


NUODA CREMA ARNA pico melt 


A BASE D'ORMONI 


N27 macieoppure vaglia a SMF- Via La 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


GULYAS DI POLLO. - Anzitutto sarà ottimo 
è se è un pollo di età rispettabile... E se 
pollo novello, ahimè, sarà piccino e ce 

mr due. 
fate rosotare due belle cipolle, affettate, in 


un poco di grasso d'oce, compargendole di pa 
prika ed irrorendote di brodo di legumi. Poi 
mettetevi 30 grammi di semi di fincechio pestati 
met mortalo € ridotti in polvere, e mettetevi ora 
U pollo ti in otto pezzi. Salate, irrorate, 
abbassate uoco. Tagliate a fettine rotonde | 
Gicune carote, ed a dadi 250 grammi di patate, | 


e mencolote questi legumi al guiyds, net te- 
game. Pelate alcuni pomodori, oppure adoperate | 
lestretto, per condire con sbbondenza questo 
ottimo pietto. CI vorranno circa 4 minuti di 


cottura. In Ungheria questo tipo di guiyds si 
pegna in tevola con le «galuska» che 
sono né più né meno che delle lasagnette motto 
semplici, tipo pasta fatta in casa. Il sugo, sem- 

Quiyde serve a condire la 


pre ebbon 
p 


Non potendo avere la pasta fatta in casa, si 
ituiria con un abbondante 

passato di patate, fecendo così un magnifico 

+ piatto unico » | 


può beniast 


BICE VISCONTI 
TAURU£ E INTINGOLO indispensabili in ogni 
cucina 


= si 


SZ \n vendita a L. 18,50 presso le Profumerie e Fer- 
A ne 57 Milano sembra un'unica girandola. 


dài il pedale polveroso, 
e t'inerpichi su l'Alpe, 

sì che talpe 

sembran gli altri all'animoso. 


Oggi tutti in fitta schiera, 
mano e sera, 

vanno in «bici» decantandola; 
e, se Il Giro è tramontato, 

{Î selciato 


Ecco, amazzoni sicure 


e signorine, 
in rosei guizzi 


discoprend. 
levi pizzi 
di recesse mutandine 


Tu non cerchi il tracotante 
carburante, 
l'ollo subdolo non bevi, 
né magnete hai che si smorza 
vita e forza 
tu dai muscoli ricevi. 


nom stritoli it pedone 
bonaccione, 

né lo metti alla berlina, 
onde il mite sottoscritto, 
non più afflitto, 

oggi grato a te s'inchina. 


E il più scevro da pericoli 
tra | velcoli 
ti proclama e ti difende; 
ti proclama il più leggiadro, 
finché... un ladro 
non ti ruba e ti rivende. 


Già, e adesso i 500 « pesos» chi me li dà?... 


Ù 
N° 
til 
dI 


| 
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